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He vuol queflo fìlentio ? e perchf^J 
r fijfo 

Tieni lo [guardo in terra? horverfo'i 

É --ì i ff' ■fr i £ t ^ e fdegnofa inalzi giacchi? 
O mia fì$lia,ò S ignoratone tnf tgftt-t 
Di dolor nono nel tuo volto io [cargo; 
Md fi raffrena il pianto \ che legotCJ 
ti or tvmt.hor l'altra lagrimetta irriga- ; 
Fanno forz^a ifojpirt al bianco petto 
'Ter v feirne finente ; ah poco accorta 
E tu gli ipingi.cgli ritiri indentro; 
E di propri inimici il cor circondi? 
Tiangi,gridafo(pira, e dt[accrba-> 
Colparlar, collagnartiilgraue duolo: 
Eccomi pronta à [ottopormi al pefo 
De le tue cure; io pur Ìtflej]a[ono » 
Con la qual [ola tu partir Joleui 
Ogni defire, ognipenfiernafoslo . 

10 dal mio proprio petto il latte porft 
jì le vermiglie labra ; io nel tuo petto 
iV T utrij con l'opr amia , co' t miei ricordi 

11 mal nato fanciullo , che fi fiero 

Si moflrò in prima vi(la,hor mansueto 
T i lu fìnga, e digioia il cor l'inonda . 
Che è cpAel che si t attrita? e grande, e rkco-j 
D'oro, di (lato [ei; fei bella ingui[a , 
Che beltà co fi rara non hà il mondo , 
Che la [uprematua belle\z.a adegui ; 
Non è donna in virtù, che tiformonti; 
-rfmi.cjr amata fei; da' tuoi begli occhi 
Il tuo caro Gmfcardo ogn'hor depende j 
In lui falò t'acquetiiin Itti reffiri; 

C } Da 
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Da te gli (pini fuoi riceuon vita . 
Non può dar tu fin Amor; non può fortuna; 
Tiouernon può più da benigna flelii-> , 
Diquel,cheinte di gioia , egratia abbonda. 
E vai pur raccogliendo^ ricettando 
A4artiri; d'agri intorno , e doglie, e penz^J. 
E veggo ben, che in quefta mortai vita, 
C'huom beato fi chiami tlcielnon vuoici 
C hor nel più dolce mele de i piaceri 
Af ef tendo và de le fatiche il f ile; 
E? alcun lieto, e rtpofato viue, 
L intelletto gli turba, e non confentc, 
C h'egli conofea il fuo felice flato. 
Gifm.O madre antica mia, t'èforjìnouo 
Chefempre s'auicini, e fempre infidie 
Lungo, 07 amaro piatito à breue rifoì 
ZJiffilieta.e contentaci sò,no'lmego; 
Al à ilgufto fil di si bramata gioia 
JMifìt conceffo alhor ; perch'io prouafl 
vJ^teglio queft 'altra vita ajpra,e noia/a- 
Ohime,che rimembrando ti ben pajj'ato; 
Auampo d'ira, e mi difìttlo in pianto; 
E pur vuoljempre <tsimor,chc meco (ita 
Ea memoria del dolce,acerbo giorno, 
Ch' a lui vinta mi refi; e vinta, e prefà 
V 'nfi, ©- in rete auuolfiil mio (jut fardo , 
Quante pene fofferfi ? e quai contraili 
N onfè con tardar mio fredda Hontffate? 
L'vn, e l'altro inimico entro il mio fino 
Regnaua, e tvno, e l'altro in pregio tenni; 
E l'vn per ifeacciar l'altro dal core 
Q uaftne fuelfe e l'alma,e'l core infitme. 
<2 ttdla rtelpenfier,come in vno jpccchio, 
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Aiìfea ftmpre veder de'miei maggiori 

Di tempo in tempo ìhonorata fchiera, 

Che tutti di real progenie nati , 

Coriglorinfe imprefe, er con trionfi 

Carreggiar tra di loro\à quefto flato 

A' ohi fiati aggiu»gctido;al [angue honore. 

O ucfli dunque f prezzare e' l ferro, e' l foce, 

'Prodighi de la vita, e tutti intenti 

enfatiche,* perigli,* guerre ,à morti, 

Ótuiht caft inalzar quafì a le jìellC-J ; 

'Perche tu Donna in vile otio nodrtta , 

Da /tetti cure opprejfa, e da defire 

Uano fofpinta ( mi dieta) l'aùùaffi? 

E ne i diletti l'honoratnfama—; t 

JSJe le hi fc tuie la lor gloria immerga ? 

A tal parlar che mtfea dentro il core 

Tutta fentia agghiacciarmi , e roder d'ir a> 

Cià (penta ogni jperanza,e in fuga volto 

Da nobile dtfdegno Amor parca 

Abbandonar la fui delira tmprefa . 

Pur fuggendo faetta, e indietro volto 

Q uanto più cede, àia vtt torta afptra J 

Adi fea veder, che he pormua feto 

La belW{za,e'l valor del mio Cui/cardo . 

Peflati (poi mi diffe ) Real Donna 

Sotto laf è di matrimonio preda 

'Di grande, e ricco Principe, che fola 

'Di Principe pojfeda ò fìato,ò nome \ 

Sia Guiscardo d'vn altra \ e fta ch'ammiri 

In Cauallitr priuato lo jplendore 

De le virtut r.onde ogni Re fiammeggia; 

Rotto qitifìa quel nodo , ond'io t'auuinfì, 

*Di cui non fippi ordire vnqua il più degno ; 

G 4 Q*$9 
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Queflo fìa ilguiderdon,ch'almerto,à l'opra 
Si dcue di Cjui/cardo, che'l Juo petto 
Oppofe tante voi te ai tuo nimico , 
E filo le tue genti e rotte, e vinte 
Rincorò con Ut voce, e con la mano , 
Et l'infegnò le paurofe tergaci 
Ferir del'auuerfarto, e'I capo ornarfi 
Difempre verde .trionfale alloro. 
Non Gmrrier mercenario ; non foretto 
Al padre tuo ; ma tuo leale amante_j. 
Alhor di vecchia fiamma vn nono foco 
Sorfc si, che l'incendio il petto mio 
Chiuder non potè; tralucca per gl'occhi ; 
Traboccaua Per gli atti , e per la voce; 
Ben lo conobbe toflo il mio fedele; 
Poi che altroue, che in me mai non s'affìjfe; 
E con calde preghiere, rjrconvn me fio, 
Et muto ricercare > ouefiruea-j 
Amor, dettò à l'amorpietate eguale : 
Ond'io moglie d'amante gli dtuenni' 
Ne sì ben, s'io mi fìa più moglie, ò amante; 
O pth da lui moglie, ch'amante amata: 
Si col diletto ben crebbe l'amore^: 
Si con gli animi far le membra vnite. 
A4à che non e, che non turbi, è interrompa 
Fortuna inutdiofa ? ah troppo parue 
Noflro flato felice al Fato auuerfo, 
Che non confinte tm'huom contento in terra. 
Alentr'io migodo il mio Cjuifiardo, e pregio 
Più che gli (tetri altrui, più che l'impero 
Il fio valor, di fcetro, e imperio degno ; 
Non sò qual no deflino, al Rè Sicano 
pofe in capo dtpor l'vlttmo fin<Ls 
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Bar con le nofzx & lajpietataguerra , 
Ch'ei non potegiamai finir con l'armi. 
Adi ricerca, f t r moglie ài Guigliclmo 
Suo figlto,& del fuo regno vnicohtrede . 
Prima, col Rè di Napoli mio zio ( 
Moffohauea quefla pr -attica; à cut piacque ; 
Si come j'empre deteflò la guerra 
T ràfioi propinqui accefa; che Ruggieri, 
Al qual Sicilia fertile [aggiacca , 
Figlio è della forella, e'I padre mio, _ 
Et egli vfeiro fuor d'vn ventre (ìejfo. 
Spejfe volte nba fcritto\e configlieri, 
E fecretari Juoi jpejjo ha mandat o ; 
Bora ejfortajiora priega, & horproteflx-> ; 
Che la Discordia , che lefor%e atterra 
T ràgliajalti, & conflitti de Normanni, 
Fatta hà ruinataUche aperta,& ampia 
Laportavedea Saracmi Cjreci, 
Ter defilare e l'vno, e l'altro Regno i 
eJWoftra,che non tirannica ingordigia, 
JSlon tra, ò fete giudei fangue noflro; 
M àgagliardo pretefìo di ragioni , 
Quàfìa fucceffor giufìo, àfìgnorvero, 
sii Re Ruggieri 'ha po/ìo l'armi in mano : 
Et che Dio per vnirgli animi, e'I regno, 
PermcfloM ch'egli refìi orbo d 'vìi figlio , 
Et ch'io feminafo(fr, acciò che meco 
Jiegga del Faro e i'vna , e l' altra par te 
Guglielmo; e con leforz.e raddoppiate 
'■fmp*ngaàtafu[>trba Africa il freno; , 
E pianti [opra l'arenofa Libt.t-> 
Lafanta Croce del fuo vero Figlio'; 
£ l'imperio , e Iagloria de Normanni 
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Stenda fin là ve il Nilo il capo afconde. 
M offe affai la perjona^tjfai la caufa-> ; 
Aia via più l'tnterefje il padre mio , 
Che brama difottrarfi al gran periglio 
Dicofìluiiga, cr ostinata guerra. 
Jl tutto conferì meco . Co'l piamo 
Aiidifefìto, pregando,e /congiurando , 
Che non confata, che qual jpoglta opima 
In trionfo condotta io fi» à 'i'akrmo, 
Otte con lieto cor, con occhi afciutti 
Non vedrò mai de' miei nimict il volto , 
Che tante volte le contrade noflrC_j 
Fieri abbruciaro.e depredare i Tempi; 
Che non per moglie nò;mà per ancella 
Ali terrebbe Guiglielmo, che per moglie 
Aie non ricerca già ; mà lo mio (iato; 
Che'ltraditor Ruggieri hor con la fraudi 
Ci tcnta,poi che à lui la forila manca; 
Ter ottener lo flato,Q- per sfogare 
Sopra me figlia fua l'ira.e lo fdegno: 
*JtyCà l'addur varie caffè, & varie feufe^, 
Il pianger poco > o'ifijpirar mi valfe; 
Egli sia fermo pur, eh' io fta Regina; 
Ond'tl fuo honar n'accrefea ; onde s'imponga 
Co'l matrimonio à le di fc or die fine. 
Gtambafciatori del Nimico affetta, 
Et per corriera efpreffo hoggi se tntefo, 
Che già per giunger fono. Hor vedimadre, 
S'io fon lieta,ò coment a,& s'hò ragione 
Di pianger nò;ma di pillarmi in pianto . 
Ntit. Diede Dio lafperanzji conia vita 
Si' mortali con f aldi nodi annuita ; 
Oitdtfempre jp 'erare à noi conuienz^f , 

Aien- 
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Mentre regge lojpirito le membra ; 
Cb'à qiielltjol 3 che nel profondo centro 
De le degne lor colpe ban dtgnapena , 
Ter maggior pena il di/pcrarfì è dato . 
Tenta con vari modià [e ritrarne 
Il gran Motore ; hor con {erena luccio 
Ci alletta, er hor co' i folgori (pauenta; 
A 7 e le delitie huom s'addormenta (pcjfo > 
Con perigli ei lo fcuote;etie i franagli 
Tra note,c pene gli alti cori affina . 
Ma dimmi,cosi ingrata,e ria nouella 
Hàforfi ancor date Guifcardo vditaì 

Gifm.tsfncor [eco di ciò non bò parola 
tJfylojfa, nèsò trottar parola alcuna. 
Ter cjprtmere a lui cofa,che tanto, 
Et egualmente /piaccia ad ambi due . f 

Hut.Alalfaceftt S ignorale non è co/a, 

Che tu moglie celar debba al marito ; 
A 7 è può,nc deue, chi donato hà il corei 
Tener nel core alcun fecreto afcofo . 
Ma chi può , mà chi deue à figrand'vopa 
filtro ch'egli trouar rimedio alcuno ì 
Sta nel capo ti conftglio,è de lamoglie^j 
Capo fola il marito , efolda lui 
Ne' perigli maggiori alcun Joccorfi, 
JNe le mijerie alcun conforto attender. 

Giùn. Lajfa ,cb'io temo,no'lfòuercbio Amore 
Lo tramortì- , e con gli occhi aperto veggo 
Il precipitto nosiro;cgli in me viue; 
Senzjz me fe fleffo odia ; & s'io lo sfido 
Dime, di vita ancor lo pongo in dubbio; 
Anderà incontra al male ; incrudelire 
Trima vorrà contra t e proprie membra, 
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Che di me refìar priuo ; ohimè non cedc^ 
jì dolor A pojfnte , à si giù fi tra; 
Tih tofìo vn cor magnanimo fifieXzjt . 

NiH.iV 'on e Cjnìjcardo men figlio, che forteti , 
£t amasi,ibe non al proprio dvvio , 
V occhio aprir à^na al tuo periglio efremo; 
Non è la canft fua da te di/giunta . 
Una viafola,vnfol confìglio.vn'atto 
A l'vno.e l'altro ima filate moilra ; 
Tu le parole adopra,e'l fuo valore 
Solito defla,ond' egli non s'accingiti 
Ne penfiad altro , che al commune [campo. 

Gifin. Molte cofe tra me fpejjo riuolgo , 

Ne trono altro rimedio , che mi vaglia 
Contra il fermo voler del padre mio , 
Che vnificreta,e repentina fuga . 

Nut.7~« dunque (otto real tetto nata, 

Di regia (Itrpe, errante,e vagabonda-, 
N'anàeraifconofciuta,e quei perigli , 
Le fatiche, e gli errori, otte s intrica t 
Chiunque va pellegrinando intorno, 
Non temerai? non tremerai ch'à de te, 
Quafì impudica femina moftrata 
Sarai da priuat huom condotta,e /corta? 
Qjtefta tua gran ùe!le\Zjt ingiurie, e forni 
A te minaccia;che belleT^a rara 
Nonfugiamai conpoutrtà ficura ; 
Al tuo amante minaccia e briga, e morte. 

Gìtm.Hor fa che può; pur eh' ài' indegno giogo 

jlfi (attragga, & illefà al primo amante^ 
Mi con/érui,à cui dato ho il corpo, e l'alma» 
Non perigli ,ù fatiche, ò morte curo. 
N'andremo vniti » e nvf iranno ancora, 

(Quanda 
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( Quando al crudel dettiti pur co fi piaccia.) 
Da 1 corpi nottri vnitc l'alme inficme^j : 
A'f le guance arroffìre, ò impalhdirt^J 
Ali farà la vergognarla paura. 
Se per [corta hò il valor del mio confort(_j. 
Nut. Cieca eia guida tua,ne il citc Amore 
Ti può mofìrar la più fpedita Brada: 
Ma' tramata tra mifirie csìreme 
Attor ti trotter ai, quando fmarrita 
La via farà d'vfiir del labirinto. 
E come di ricchezza nuda , & priuxj 
Di parenti, d'amici, al padre tuo 
Ricco, e potente contraffar ti credi ? 
Come fuggir potrai l come celarti ? 
Mancberan forfè à lui caualli , e [quadre 
Da feguirti,ò combattere] ò perfone 
JVon bauraforfìiche tra ùer pi, e grotte, 
Tra monti, e [cine , e vaili (piar anno 
Dite,fe foflt ancor nel centro efeuro? 
Ouefauoleggiar , già che Plutone 
Di Sicilia portò la ricca preda . 
H or dà loco al confidilo, e pria che à l'opra 
Ti mei ta,e l'altrui foracele tue /lima. 
Gi/ln. Deb ole ver ameni e m i rit rouo 

£ di forz.e, e d'aiuto à tanta imprefa ; 
I * Al e però temo; anzi pur crefee ogrihora-j 
Noua Jpeme, ardir nouo al core inuitto. 
Afa non è, come credi il mio Guifcardo 
Stpriuato guerritr ; ma d'alta (lirpe 
Scender fiati pofficde.e dt reale 
Titolo adorno,rton già gonfio , o altere, 
( Sò che non mente) & egli fltjj'o giunto 
Per man d'Amor t ràle mie braccia vn giorno 
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*J7vtì giurò; che di (lati, e di ricche^e 
<zs4uanz.aua mio padre, e di Jplendore , 
E pareggiala il gentil nostro fatigue_j; 
Poi mi pregò si dolcemente, ch'io 
Non fippi à i dolci preghi fuoi far forz,a> 
Non voler vita mta;mt diJfe,alhora 
Di me da me fapere altro , che quefto; 
Ch'io pili mi pregio, che'l tuo altiero core 
ferme ammollito (ìa , che questo petto 
Duro , e gelato habbia dtface,e (ìrali 
Arfo ,e trafitto, che fi 'l proprio regno 
Terminale coni 'Indo, il mar d ' Atlanttu, 
Co't bianco Iberno, l' Etiope aditilo . 
Sò che G m/cardo fòla ami, & homri, 
Non fuoi t itoti, ò regni , & io il tuo amore 
Più che le dignità, che il regno eftimo. 

Nut. Di magnanimo cor, di puro affetto 
Degne fon le parole ; mà la forzai 
tsf' tuoi patti, k fue voglie hor s'attrauerfà; 
tjfócra neceffità ti stringe, e sferza 
<tsf far ch'ei ti fife opra, e che il fuo regno 
Co» le rtcche\z.e hor per faluarti arrifehi . 

Gifin. Troppo è vero nutrice ; onde tipriego 
Fà ognopra di vederlo ; e fallo accorto 
Co't cenno vfato,chc parlargli bramo . 

Nut. F arollo acconciamente; tu à le slanfe_j 
H or ti ritira prefto , e ti ricorda 
Di flar lieta, e ficura; onde non entri 
Ne le tue damigelle , e ne le vecchie 
Per lo mefto fembiante alcun foretto . 

Tancr.s^j come ben pareggia ilfommo 'Dio 
Con quefli vani titoli d'honori 
Vere cure, e pungenti; #h che più fono» 
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E più grani le noie, che' l diletto, 
Che ne'lfgnorcggiar fi proua altrui . 
Quanto il volgo s'ingannili ? eh' abbagliato 
Da lo fplendor eslrinfcco de l'oro; 
Da le guardie de' fanti, e de' caualli , 
Da' ptù potenti . chefeoperto il capo 
Ci fan malgrado lor corona intorno . 
Licttfimpre ci giudicate felici \ 
E nonfeorge il [affetto , che nel core 
Ciftà [empre nafeofto, e quafì augello 
Famcltco,e rapace ci dtuora. 
Tanti noui trauagli egli non mira. 
Che germogliano fcmpre,e s'vn riemanca-j% 
Ale nfirgono dieci tosto , e fanno 
Jlnoflro flato cjr inquieto, efofio: 
Jìen [on,ben fin quei Principi infelici, 
Che vefliti, & adorni digrandeZzia, 
Chiudono le miferie entro illorfeno: 
E quando imperiofi,ctr quando gonfi 
Comandano, CT minacciano a f oggetti t 
S'ffì feruono à mille voglie, e vili . 
Che più ?[eruono al tempo, che da Dio 
tu dato à tutti gli huominiperferuo. 
Aia tra tutti il più mifiro [on'io , 
Che ne lo fteffo bonortrouo lo (prezz.0 . 
E quanto auanzoglt altri digrandezxA » 
'Fiu mitrouo fchernito.evilipefo ; 
JSièla vendetta, cheti dolce filila 
Il mele negli irati animi offefì: 
"Benché facile, e pronta mi fimoflri , 
Punto migioua ; par chegiofiri infìemt 
La vendetta, e l'offe fa \enon difeerno 
Qual di ter piti mijpiaccia,òpi'u manritti f 

Hawr* 
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tì aura dunque Guifcardo,huom baffo,e uile t 
tJA€acchiato il regio f&nguede' A ormanniì 
In cafamiaicon la mia propria figlia^ 
Ofato hauràgiacerfi vnpriuat'bmmo? 
' ti aura gì occhi ttva Principe, d'vn padre. 
Spettacolo fi rio contaminato? 
Et eprigione.efe rìandràtmpunito? 
AV/ fi può, non fi deue; ogni ragioni 
Contrafta,ogm co's'itime,ogm rtfyetto. 
Sia come merta vecifo ; mia terra 
Soflenga più sì fceleratafìglia J 
Ma l'amor, ch'à lei porto, pena eguale 
JWtfa fentire al fuo degno cafìtgo ; 
U battermi in tante guerre, tri tanti ajjalti 
Tur feruito Gwfcardo;e sijeruito , 
Che da la dcflra fuapur riconofeo 
E Ì honorem lo flato, ohimè mi priua 
jy 'ogni conforto ancor de la vendetti^. 
Vuol la grandnXA mia, ch'io m dtmoftri 
fi tal miifatto giudice feuero . 
Fietate,c gratitudine refi/ìe, 
E con l'amore accampa ogni (ita forzjt. 
Z/oi,cbe fouente nel mio dubbio fiata 
Trottai copto/idi fedel con figlio ; 
E non hauete combattuto il core » 
Com'io, da si diuerfe, e fiere doglie \ 
Dite, ciò che al mio honor, ciò che al mio impero, 
Ciò ch'ai giuslo vi par che fìconuenga • 
CiCp.Sempre Signor , ne le piti dure imprtfe__j 
La virtù d'huom magnanimo fi moflra . 
Fofii inuitto guerriero, e l'armt,e l'arti 
Hai di potente Re fchernite, e vinte; 
JSìètltM verovderpttr piegar pmtc^ 

Per* 
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*Percoffa di nimica empia fortuna-). 
Hor ch'à noi tutti tuoi fidi [oggetti 
Contro l'hoftil furor Jei fiato fchermo, 
tJPKaggi or guerra t'indice ti tuo pcnjìero; 
Epi'u cruda bat taglia > e perigliofa 
Fanno nel petto tuo contrarie voglie • 
tJMà pur di quello si imprauifo ajjalt o 
fregio maggior , maggior vittoria attendo:, 
Che più di gloria vngran Principe acquifla; 
Se fola, e [corto fot da la ragione 
Sottopone il defio,rajfrena l'ira > 
Che [e da rilucenti/quadre cinta 
Vn'effercito intiero in fuga volge- 
*JA%oltifur vincitori^ la fortuna 
De le vittorie lor hebbero àpartes > 
Ma nelbiafmo non è chi gli accompagni'» 
Che [cor[t,e[ottopottimolti regni, 
Fur da le voglie loro e prefh e vinti. 
Sia Signor da te lungi vn tuie errore, 

t è le vtrtuti tue tante, e ù illustri 
j 'al neo-tal' ombra mai macchi, ò na[conda\ 
*j>enfa,che da Guifiardo ingiuria, òfeorna 
Jiicemto non hai ; s'egli non hebbe 
A t ingiuriai lo {prezzò il core intento : 
Ma/e ben vi rtpcnfì,e ti romeni i, 
Ciò,che pria ne dicetli>e ciò cb'vdijli » 
Da loro fiejfi, che marito ^ moglie 
£ran fecr et amente infume vniti » 
Fallo nonnegogìà che non vifit->ì 
Ma non è però mie il lor demmo 
Che giostri con la morte,outr che sforzi 
*si incrudelir la tua natia pietate; 
Epergraue, che Zìa quella lor colpa» 

H Cal?4 
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Colf* e di giouent incolpa e d'amore, 
Che fempre in cor gentil trono, perdono : 
Chi non sà, come più fduaggi, cfrajpri 
Spirti alletti, ammolltfca, ni perdoni 
Si gli animi fugaci, che gl t fpoglia 
D'ogni veder, d'ogni japtrglipriua, 
Q uefla credenza del iflejfe voglie; 
Quefìa voglia d'vmr le membra amate , 
Che ne le tenere anime Natura 
Uaga di prole infufcebra di bello , 
'Poi si crebbe con l'vfo , che r apice 
Oumquepiu le aggrada e't corpo . e l'alma, 
fior come vuoi , che il buon tjwjcardo pojfi 
'Di refìfìere hauejfe ? che ajfahto 
Fu con forza maggiore, e con più rara 
Beitatc>e beltà amante,e co'l potente 
s4mor,cb'à nullo amato amar perdona . 
Ei non potè oltraggiarti ; non dolerti 
Tuoi diluì, chefjferf oltraggio, efor\0-> t 
Che procurò co'l matrimonio janto 
Emendar quell'errore, e prouedert_J 
ts4 l'honor di tua figlia, e del tuo fangudj: 
Nh vile, ò priuat'huom chiamar fi puote 
Colui,che di virtù, the di valore 
A4 alti Prìncipi agguaglia, e molti auanzaj 
Che ricco di vittorie, e di trofei; 
Ne' maggior Regi ira, dr inuidia de(la, 
Che con la deflra può,può con la voce 
Fermar le/quadre in brutta fuga volte; 
E raffrena r la rabbia e rintuzzi/e 
Del nimko info'eni e il ferro acuto. 
Tu fai ciò ch'egli oprò ; noi reco fòt ni, 
Quejlo popolo tutto , e fWtfiff mura, 
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Tutto io fiato tuo.tutt'ijoggcttit 

Liberati da lui, da lui dtfefe, 

e--/ la demerita tua chiedono aita-j ; 

Al fuo hberator chiedo» falutt^J . 

Afa ptìt di tuttt il proprio honor ti [}>inge, 

A fimulare,à ptr donar l'offefa; 

Chefecreto eil delitto, e fe pale/è 

Più lo fai, più denigri il tuo bel nomZ-J • 

Molte volte adtuien,c'huom faggio approut 

Cofcpoi che fi» fatte, ch'egliflefo 

Se disfar lo potefcnon farebbe^. 
Vedi , che Dio per la tua figlia offtrto 
T'ha buon manto, moflra batterlo elett o, 
Vedrai colmi i tuoi popoli di gioia , 
Approuarlo, aggradirlo,e l'inimico 
Tremar ver la paura, e (lar fofpffo ■ 
Che conferui Gutfiardo e il mio parere; ; 
Che quant o più t u puoi, più ne farai 
tJMagnanimo tenuto, e faggio, e grato. 
•Qjiefta mia man ftgnor, più che la lingua-,, 
Qual'io mi fia,fempre inferuirti adopro; 
A è patir poffo vn'huom,che co'l parlare 
Ci aggiri ouunque ei vuole,e co bei detti* 
E ne i perigli, e ne gl' affanni fcheru; 
Ch' al popolo minuto ft dia vanto 
Moflrar chiara lanette, ofeuro il giorno, 
E di nebbia adombrargli acuti ingegni. 
'Diròfemplictmente il parer mio, 
Di fede ricco, d'ornamento ignudo. 
Ogni legge comanda,ogni coflumCSy 
Che fui Ljuif cardo de la vita priuo ; 
Che si mifchiarftvn'huom vii co'l regio fatigut, 
In quefttt regno è capimi delitt o . 

Hi Ni 
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jVè à tanta audacia il matrimonio fcbtrmi 
Efier può; che /attente lufingando 
Con fimulato amor, con -vero inganno. 
Le donne incaute vn temer arw,accorta 
A queflo impero s'aprirebbe il varco . 
Tu conofci Guiscardo ; e s'huom guerrieri 
Lo (limi,(limar dei, che in lui f 'iti pojfa 
il defìo di regnar, eh' amor di Donna. 
Non nego,ch'egli in tuo feruitio oprato 
Non habbia molto ; mà con molti à]>artO 
Fu nel perigliose la gloria filo'. 
Che ne' ciechi conflitti la fortuna , 
Tiu che il valore e lodi, e biajmi verfa . 
Tutti pur combattemmo; à lui fi diede 
De la vittoria e la mercede , e l vanto. 
Ala fta egli forte filo , e filo inuitto: 
Ter ciò dtfefe il regno , perche offe fi 
Nefìail tuo honor, che più che il regno (fimi T 
Nonfuajfai che preposto à tutti gl'altri 
FoJJè, s'egli tefìejfo ancor non (preT^a? 
. E tuo malgrado acqui (lar voglia ti regno t 
Dunque romper la fede al ReSicano 
Vorrai per la perfidi a di Guiscardo ? 
Trionfarà delle fite colpe, e tn grada 
N'haurà fiato sì bei/o.e tu /pergiuro 
Nefaraìriputatotò pur vorrai 
Che fian de la tuafiglia infume z iui 
Due mariti? ò l'adultero impunti o f 
Mà foglia Dio da te quejla vergogna, 
Serutnfifur le leggi, che fur fempre 
Stabile fondamento delgouerno- 
Vùn-Hor che tutte vdtto ho vofhe ragioni » 
Ftnferò trame ftejfo- } etuà incontrare 

N'an- 
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Traudrai l'ambafciator Siciliana, 
Fà c'hoggi firipofì, e l'accarezxa , 
Che haurà da me domati grata audienci 
E follecita i miei, che pan qut vniti , 
r PiU iti punto s e più delfolitofrequenti ; 
Che gli occhi pellegrini affaipiù pajce 
Di cauallieri ornati il vago a/petto, 
Che viti* di palagi, 6 larghe piaXz-CS * 
GipC Andrò come cornando egiàneveggo 
tJHolti venir con noni habiti adorni ; 
Che non (ìtojlofugiwito il corriere, 
Cheglifei tutti richiamar in corte, 

C H O RO . 

jDi verdeggiante olim 
Cinta le crefbe chiome^ 
Scendi da tolto del candida? act: 
Ahi lungamente fihiua-j 
Di noi > pur vedi cornea 
JJ altrui fera di fior dia ne disface, 
Ji4ira Cardenie face , 
Ch'à t 'amentfontrade 
Fura le bionde (piche ; 
*J%€ira le piaggie apriche » 
Che da te fila attendo» (tcurtadcj > 
F. pur che in lor ti $ cechi, 
Mature vue vfiiran d'hi(pidi (lecchi. 
D'adamantino fmalfè 
Herihebbe il cor colui 
Cinto y ben fu d'ogni pietate ignudi , 
Che per mouere affatto, 
Ter foggiogar altrui , 

Hi Ft* 
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Fu il primo à ritrattar l'hafìa,e lo feudo; 

Che vibrò il ferro ignudo 

Contr Vii altro fe ileffo, 

E fé col ferro off sfa , 

Co'l ferro, ch'à difefa-> 

Contr a le fere fu dato, epermejfo; 

Ella prefijja forte_j 

Sforzò, ipafft affrettando à l'empia A4 arte. 
Qual ordine, ò ([uni grado 

Non trappajfa d'ardire, 

£ qual legge non rompe di natura ? 

Chiunque prende in grado 

L'onte.glt oltraggi, e (ire^j , 

E trai focone trai ferro s'afficura; 

Chi pone ognifua cura, 

In far ch'altri fi doglia , 

Perche a le fin rapine 

Seruin terre, e marine, 

Ter la cui ingorda, & of inatti voglia 

Fu aferuir l'huom corretto, 

Che per fìgnoreggiar da Dto fu eletto . 
flora tunoflrafìorta-i, 

Hor tu di Dio che fempr?_j , 

E (ologioua altrui miniera vera; 

Tu la (peranz.a morta 

Con dijùfitte tempre 

In noirauuiua, era noi rendi intera\ 

Tuia jpietata fchiera-i 

Di si voraci moflrt s 

Che'l bel paefe ingombra, 

Qjiì d 'ogn 'intorno fgombr a , 

Che, pur eh' vn raggio del bel vifo mottri » 

Ce» le fuc forme (partii , 

Rotte 

V 
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Ratte in fuga n'andran'Bellona, e tJWarte. 
7 eco la bella Ajlrea 

Sctrtda,chc appenda libra , 

Con lance eguale ogn'hora e i premi, d'opre; 

Uen^a,come folca, 

Cbt'l verde tirfo vibri-) ; 

S chil t errett di fiaue (piche cuoprCSt 

E chimi vifofcuopre 

Tinto in vermiglio il core. 

Scherz,in le Grafie ignuda > 

£ fico ogni virtude 

Desìi nel petto altrui celefle ardore ; 

E'ì crin cinto d 'alloro 

Canti» le Aiufe. Nato è il fecol etoro. 
Vacci per la pietà,cb'ogn'aUr'auanzjt, > 

Cheti conduce in terra , 

Pace Signor di coji lunga guerra. 
Arnol./o non veggo GuiJcardo,e non ardifeo 

Di lui ricercar noua,òpurfar motto ; 

Troppo larghe i orecchie, e Cocchio acuto; 

Troppo l'ingegno afargiudicio accorto, 

Sopra ciò eh' egli vede, òglivten detto, 

Ha chiunque frequenta le gran corti; 

Tur che l'inuidta interpreti le voci, 

E stlojguardo affinai he penetra 

Ogni affitto, in mez_o à i petti altrui , 

Sò quante in/ìdie tenda al mio Guifcardo 

D emulo altrui de fio, che di virtutc_j 

Contender finge, e in mai oprar s'auanzjty 

£i di vero valore ornato, e cinto, 

Afoftra il cor ne la fronte*, onde/coperto 

Refìa / ouente à i colpi de ipcruerfi 

Finti amici inimici cortigiani, 

£f 4 k Che 
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Che con le corte fie cuoprongli inganni, 
E'I felthan dentro, e ne la bocca il mele; 
'Due lìngue ; mà miti' occhi batter dourebbe > 
Chiferuir a' gran Principe prefume ; 
tJfyCà molto più chi gran Principe offende . 
Sentami in me\o de le vene vngelo , 
Qiuflhor penfo à Cuifcardo; e pur ogn'hora-j 
JJ amor c h' io porto à lui, la confidenza 
Ch'egli ha di me, vuol ch'io vi penjì, e tremi ; 
Quanto ferino adoprar, con cheficreta, 
£ follecita cura in fatto tale_j , 
Quategli ha imprefo,à terminar conuienfì. 
Adàchefennopuòhauer chi di cor ama-j t 
Eferue à chi èfenz!alma,efenXa core? 
DapoJJìnte defìo rapiti mtrambo 
Scorgo, ne pojj'o far, eh' io non vi vegga, 
A ciafeun paffo il precipitio aperto : 
E ben che il mejfaggter Siciliano 
tJWaddithquafì fida ftella il porto, 
In mez.o il porto dt naufragio temo. 
Cho.Queft'è Arnolfo, compagno di (juifeardo , 
prode com'egli, e gran maflro di guerra^; 
Mà par turbato, e nel ftmbiante mofira-j. 
Quanto gradisca à i buonguerrier la pace . 
Arnolfo, homaipar che s'appreffl l'hora 
Che tu.e Guifcardo tuo coglier potrai 
Di tantajf re fatiche il dolce frutto. 
Non sbandirà» più le pungenti curt^f 
Da qlt occhi ti fanno t on leggier finno accolti 
Cifcoteran pili le fonare trombe^; 
Ni lafraude , ò la forza del nimico 
Potrà al ripofo altrui chiuder l'entrata ; 
Saran lettati e le manette^ i ceppi. 
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Che necrffuà impofe al Signor nostro* 
Ond'eigiu(lo,e magnanìmo,e cortefe, 
Potrà con larghi premi; agguagliar Coprii 
Di quei, che per difender quefto fiato 
Han fudor moka, e molto fangue fparfo ; 
E com'egli di mtrto ogn altro amnzM, 
Cofimaggior mercede ancor ftdeue 
Ai invitto valor del tuo Guiscardo. 
Arnol. "Pareggiò affai col guiderdone il meno 
Delmìoijuifcardo il buon Principe vostro, 
*Alhor,the nel coietto dt i maggiori, 
E miglioriguerrier, eh' Italia ammiri. 
Gli die {honor de la vittoriani vanto» 
Tra i Cauallìerpiupodcrofì, e faggi. 
Non ha fete di flato, 6 fame d'oro 
Vngenerofo cor ; di gloria vera 
Cjode,e delpregio fuo [e jìejfoj' fa. 
Cho.Purgradifcono i doni ancor gl. . Jeroi; 
E per e fi fur detti di piegar/! 
A'prieghi altrui, & infiammar fi 'a ira, 
Se defraudati fon de la promeffa. 
KmolNon errar con la turba de gli/ciocchi j 
A 1 è l'auarttia , ne baffo altro affetto» 
Fece d'alcun H eroe preda giamai . . 
Oio.L' honor nel ricco fen chiudono i doni. 
AmolOmbra d'honore è età, che tu m'additi; 

Che vero honor nel ben oprar conflfte . 
Cho.ff r te à l'ingratitudine la porta 

S'apre ne i cor de i Prìncipi, e potenti ; 
Se ti premio leuar cerchi à tolte imprefe . 
Arnol./o non poffo lodar "Principe ingrato* ^ 
N e poffo giudicar, s ingrato et (**->* 
Ch'vn taìgiudici» à'Dioftlftconuiettt ; 
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. iVc biafmo il premio di lodate imprefe, 
A4 À chi dopò l'imprefe à premio ajpira . 
Gifra. Voi pur diprsmij,e menti otioft 

Ve ne (fate altercando-, e quai maeslri 
Vi ciò, ch"e più lontano , e lor men tocca» 
Empiono di contraffa, cr di dtjcorft, 
E le fcuole,e le menti de i fanciulli; 
E dif correte, e contrattate indarno: 
Evi tenete nel maggior bifògno 
Degl'amici, enelpublico interejjè 
Chiujtgii occhi, e le Ubra. La mercede 
sirnolfo de l'ardito tuo Cui/cardo 
San la prigione/e catcne,c t ceppi ; 
Quelle mani; onde vinte , e rotte,efparjk^J, 
Tur le /quadre nimiche,e di bandiere^, 
£ ài jj'oglie arriccimi i no siri Tempi ; 
Quei piè,che in perfeguir genti rapaci 
Furfìanchi,efer cangiar lor preda in fingiti » 
Son hor tra indegm,e duri lacci immiti ; 
In tetro , angu (io carcere e rm eh tufo , 
Colitiche quefto fìato,e queflc mura-> , 
x Diffe,liberò,di gloria accrebbe; 
JVon vaneggio, non erro; io Tlejja vdit» 
L'hò di. bocca del Principe mio padre- 
lo (leffa, che da vn graffo armato (fuolo , 
Che poco banca a condurmi prefa in naue > 
Dal valor di Cjuifcardo fui dìfefa % 
Delmio liberator fuiprimaà vdirC^j 
E l' ingiuriale lo fcorno,e'lgran periglio . 
N on incolpo mio padre,anzj lo feufo ; 
C'hor fojpetti, e talhor fai (t riporti ; 
Talhor de i confìglier l'arti maluaggt^j , 
De igranfignori ingombrano le menti: 

Mk 
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iMCàfoffrir non pofs'io , che'! chiaro [angue 
E de' Normanni Kè l'altiera [ìirpcs, 
fior fui d'ingratitudine cofpcr/à. 
"L'ho più toflo morir, che con quefl' occhi 
Veder legato vn Cauallier,che prefa 
AH trafje dagli artigli de i nemici, 
JSI'e vita pre^z.(fi ,fe viuend'io 
tJAforrà colui, che in libertà mipofe , 
Et offerfe fe (ieflh à certa morteci. 
Qual guiderdone, ò nobili difanguZS , 
Al *pi« ptr virtù nobili guerrieri 
spettar da mio padre homai vi licc^? 
Se cotui,che per noi falda colonna^, 
Et d'ogni CaualLer /pegliofu detto» 
Cofi fchermto,evilipefo re(la? 
JSlelgran rifchìo d'vn fi! o, e ne lo [corno , 
stuuiliti voi tutti , e dtfeacciati 
Si com'io veggo,preuedcr potete; 
Onde fe fete valoroft, e faggi, 
S'a me credete-tche pur nata [ono 
Di Principe , & à cui toccherà vn porno 
La briglia in man tener di quefto impero ; 
£ con preghiere humiti, & con ricordi, 
E con faggieprotefle , ejr con rampogne, 
sii padre mie farete honcsla forza ; 
Perche Guifcardo liberato fia . 
Che quando egli da i impeto ,e da tira, 
.Di prudente giudicio afbri rimici, 
Libero fa, ve ne terrà buongrado ; 
E vi ftimerà Judditi fedeli* 
Arnolfo queffa imprefa e propria tua ; 
Tu fai ciò che'l compagno tuo Guifcardo, 
'fn ftmil cafo per te fatto haurebbes • 

Accorto, 
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Accorto,e valoroso feifìimato, 
Nefii legato altrui di giuramento ; 
Ma efponiperlogiufto , e perl'honetlo 
A i difiagi la. vita,à le fatiche . 
• In caufii tanto perigliofa,eginfit-> , 

Conutenti oprar lo ingegno, oprar la mano, 
lo la fidata mia faggia \>intrice_j 
Mandai [abito à H ostaggio fiuo fratello , 
Che il primo loco tiene nel Senato, 
E per ìefytricnxA, e per lo fenno ; 
Acciò ch'egli quell'ordine commoua-i, 
E lo induca à pregar fico mio padrCJ, 
C'homai tempri lo /degno, e con benigno 
Occhio rimiri al fatto di Guifcardo . 
Fermatn fon di non laficiar intatta 
Cofa,che perfino ficampo oprar mi poffit-j , 
Fin che lo (pino regga quejìe membra • 
Arnol.Se ben tr affitto m'ha l'afyra nonett i-' , 
E nel carmi ragiona vn mio penjìero > 
Ch'mhuom, come Uuif cardo impregionart 
Non fifitol da/ignor, che faggio fia^ , 
l Te r riporlo si tofìo in libertari ; 
Nonhò però Signora ancor perduto 
Ne il confueto ardir ; ne la Jperan^a; 
Dogliomi foLcti egli prigion non fì-t-i, 
Trefio in battaglia di nimici aperti, 
Ch'io porre' in opra per ritorlo loro 
Ouefìa (pada\ & al mio debilvalorts 
tTobligo eflremo aggiungerei eforzjt. 
Aia poi che trionfar di lui lafraude 
Solo ha potuto,& dal maggior' amico 
Tanto danno ciauuiene, per rimedio 
Al nimico ricorrer mt conttttnt- 
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Al Siciliano ambafitator protrato 
Supplicherò, ch'egli la caufa abbracci 
Del mio caro Cjuifcardo , ti cui periglio 
JH'tnduce à qntl,che mill' armate f quadrila 
Non m'haurien mai per forzA 4 fare indutte. 
ifin.2?«* veggo che'l dolor t'ha dato in preda 
A la d'rjperatione,dr come è cieca, 
Co/tdi lume à tepriua la mente^j. 
Come vuoi tu , chèlSicttlo miniera 
Hor la ragion difenda di Gwfcardo , 
Dal qual fi troua il Rèfuo tanto offefo ? 
A quello incendio egli più toHo ognefea 
Aggiungerà; porrà egmfludio, ogn opra; 
Terche mio padre incrudelita in lui ; 
Volgi àmiglior camino i tuoi penfieri ; 
Ch'andar ti veggo per fmarrita via» 
E troppo dilungar da la ragione ; 
\ino\.Qucfia ch'à te par sifeluaggia, cjr erta, 
£ x la più certame lapin dritta f}rada-> , 
Chet tner per faluar Guif cardo poffa, 
Voleffe Dio , ch'io ricomprar poteffi 
Con altro preX<.o il mio gentil Campione, 
Ch'io vi (fenderei toflo e'I fangue,e l'alma^. 
Sò ch'à lui piaceriaptù ogn'iltro me"{o ; 
S'altro ve' nf offe; màcbe farpoffiamo; 
lo folfrà tanti, & et preJo,e legato ì 
Tu con quella bontà,ch ogn 'altra MKAit 
E con la corte fìa,ch'è propria tua-; 
A lo fcampo di lui t'accingi ò Donna, 
Di maggior Flato, e miglior forte degnaci. 
Mà dubito, che il tempo al bel difegno 
Non manchici tuo penfier rompa nel mcz.0 ; 
?ero\ratto min vado \e tu mifeufa 
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Ch'à me non è permefjo il dir più atlanti ; 
Al è à te fu agite il tener altri modi. 

Cho,£< dtleguoffi iofìo;e chiaro mofìra, 

Che la maggior ricchezza , the nel mondo 
Sipojja pofjedere,è vn fido amico. 
A 7 oifìam( Donna) tuoi fertti,e ftamo ancora 
E fudditi, e fedeli al tuo gran padre; 
E però ti preghiamo hn<ntilementc_j t 
Che non ti 'Jpiaccia ;s'àle voglie flit 
JSÌon ci opporremo; perche contro à Dia 
Va chiunque al fuo Principe s'oppone ; 
7'ù,ch'ejj'er dei di queflo fiato ktrede , 
Riconofcer ver te lieta potrai 
L'iflifja fede, e riuerenzjt nostra; 
Che nari folci cofìringono à obedirt 
A le leggi del Principe, a i decreti; 
Ada vogliono], che tacili ostruiamo 
Delftgnor nostro e le parole, e i cenni; 
Ben fìamo noi difpofìt à f applicarlo , 
Con leginocchie a ferrargli occhi pregni 
Di lagrime,che voglia perdonare 
n^f Gwfcardo; e l'errar d'vn foto a tanti 
Doni,che pur gli fin fi-rui, e deuoti ; 
A-làfìdifdiceà noi di penetrare 
E nei configli, e neifecreti , ch'egli 
Ale l'alta mente fua dentro ha rtpofli. 

Gifin. Questo mi bafìafolo, e bastar de ne 

zsl mio padre; ch'vn tal commun confenf* 
Dijuppìicheno! popolo, e fedele , 
Uà forbii d'impetrar gratta maggiore : 
Ala ecco à me con frettolofìpaffi 
"Veggo tornar la mia faggia nutrice . 

Nat.Tolga 'Dio qitcflo anmmtio, e turni mali 

Ne 
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Negli infedeli popoli riuolga ; 

Ohimè, tremo, qua/ fior ttn torna amenti 

Ciò, che colei, non so da quale fptrto 

Jnfpirata predice . O figlia fòla 

Ti (lai fuor di patate f e fai pur anco 

Se in tempo tal,tra le minaccile tira-» 

Del padre tuo ciò ti conuenga, ògiout . 
rifm.A'f perdita,nè danno ìlimar pofio, 

A4 entre vn maggior periglio ho innanzi àgli occhi\ 

Dimmi pur qual conforto, ò qualfoccorfo 

"Da te mi fi prepara, ouer fe tutte 

Son le no (tre jperanz.e al veni o fparfe . 
Illt.AVf franagli maggiori, ò figlia in Dio 

Sperare > e confidar fi deue; à lui 

Render fi humile; ch'ogni noflra colpa 

UÌHOt£(a l'infinita fua bontatc^j . 

Jo feci ciò ctià te d'tmpormi piacque^, 

E l tutto ti dirò dentro ,fe vuoi. 
ifm.Di pur qui, ne temer; cheben conofet , 

Che in tutti queflt vn de/io iflejfo viue > 

Che denoti à fèruirmi ogn'horgli tira ; 

jìrde ciafeun di lor di liberare 

(fuifeardo, e pronti fon di porger prieghi 

jllpadre mio per la falut cfui^>; 

jìn\i noflra dirò; che per mio honore 

Da l *jna non può fior l'altra difgiunta-> , 
ho Ce fi pioggia dal del di grafie mondi 

La fua cafa real,come faremo 

Preili tutti à f ruirti in ogni tempo . 
IuC.Cm era invia.di ri trottar bramofi-> 

Hofìaggto mio fratello, e ripenfando 

uìl parlar di tuo padre ; al gran periglio* 

Nel quale mi parca poflo Cutfcardo, 

I 
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JSìouo dcfio mi nacque nt la mente 
Diparlar con Altcafaggia,chcfai 
Quante cofe hàpredette.e quanto ctrtf^j, 
£ la prefi di Tripoli , e'I trionfo 
De i Rè Normanni ella moli 'anni pria, 
Chefuccedejfe rtuelato hauea; 
£come\e digiàfofferpaffate , 
f con propri occhi fuot ville Chaueffe , 
De le predenti guerre ogni principio, 
Trima che cominciajfcro narrato 
Ogni battaglia hauea, ognifucctffo . 
In cafa propria Ja trouaùche qua fi 
Forfennata parea,congli occhi torta, 
E con te treccie ho rribiìtnent e (parte » 
Tumido il collo hauea,gonfìe le labra, 
Si percola fouente, & l 'na loggia 
Con pajfi lunghi mifùran do andaua. 
Con uoce aìhor,cbe d'urlo hauea fembianzjt» 
Mi domandò ciò,ch'io cercando andaffr, 
Scorrer fentimmi per le membra un gelo, 
Tremar le gambe, ch'arricciar le chiome; 
Rafftcuram pur, che tante volte 
£ [entità l' hauea , [eco e parlato, 
Le chieftdi Guìfcardo ; porne che ella 
Lo [guardo alhor rajjerena jfe,e'l vifo , 
Uiue egli ( dijje ) e difùa vita tifilo 
jld vn con figlio , ad vn fot cenno attien/i; 
Chefefubito fa ;fè repentino , 
Rimarrà tronco come fior d aratro, 
iVè d'altri deliurar lo potrà mai , 
Che il buon Cjuigtietmo,fìglto di Ruggieri, 
Jì cui Trinacria bellaefottopoffa'- 
Indi mi gante affai farfi maggiori 

•Dm 
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'De fi fato, e crollando quattro'volte 
La tetta mifoT^iunfe . Indarno tenta 
Far queste nol^e il credulo Tancredi ; 
Indarno ti rallegri ò mio Sahrno , 
Di quefi.i nona malgradita pace_j; 
Ch'in maggior odio , in perigltofu guerra^ 
Si cangierà ben toflo ; io veggo io vegga 

I Delfìni fchtrlar tra le chiare onde, 
Veggo à l'ajcimto il mergo ; homai fuggite 
In porto ò troppo cupid: nocchieri; 

Che da rabbioftventi atra, tempera 
Commofja vi minaccia ; e notte ojcura 
S'arricchirà di pretìofe merci . 
Torfi in biechi i dritti occhi, e foixa, e tetra 
Si mofìro si, eh' io vinta dal timore 
zJWene fuggi da lei,fenzji congedo'- 
Tremante ancora tra le propr. e mura 
De la cafa,oue nacqui,e fui nutrita, 

II tutto ejpoft al mio fedet germano ; 

■Si condolfe egli affai del buon Outfcardo : 
£ (lette vn pe^z,o attonito, e fojpefo ; 
E tra fi riuolgendo non Japeua 
'Di que^a prigionia trouarla caufà ; 
Tot mi promife, ch'egli, co'i maggiori^ 
E più (limati, che l fenato s habbia , 
Protettori faran del lor campione; 
Et prefintati inanzj alpadre tuo, 
Aggiungeranno à te ragioni i prieghit 
I tJfyCà pria conclufe di voler tentare 
Che'l f^efeouo, dal Clero accompagnata 
Con paterni, e piaceuoli ricordi 
Di tuo padre afrenar ctrcaffi l'irai ; 
Sfmnmdomi alhor di quel che diffeLj 
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Altea. ,g\ipoft innanzi ,che la caufa 
Tiraffeinlungo piu,ch egli poteffe; 
Acctoche di ricorrere à Guiglielmo 
Meglio fi ritrouaffe.e'l tempo,e'l nttua. 
Il che fi promette ei di poter fare. 

Gi (m. // tutto bai madre mia ben'efjetjuito, 

E meglio afjai , eh' impalo io non t'hauea-i» 
E ciòichc par, che temale duol t'apporti, 
Empie me di conforto, e dt fperanza; 
Che/ojì ficura homai, che quesle nol^.e 
Fieno interrotte, ne di guerra temo, 
'Pur che fi troutfciolto il mio ( iutfcardo ; 
Mài' altro nodo fc toglier e non pojfo; 
Ancipiti ognhora la mia mente intrica; 
filèsò veder, come il maggior nimico , 
C'habbia Guiscardo à sigrand'vopo ferua-i t 
Ter confolarci,e lui tragger di guati 
Credo che mille morti procurare.^, 
iVo« vna fola egli vorrà à Guifcardo ; 
Onde tremo, & agghiaccio,e dubitando 
UòAje col dubbio fuo parlar ci voglia 
Altea dar ad intendere ,chormai 
Lafciamo ogni fperanxji difalute ; 
Toi eh 'imp affé il me-z.0 ci apprefentu . 

Cho.Queflo è lo fteffo mez,o,ò real Donna^t 
A cui diede di piglio il fàggio Arnolfo» 
Ch'altro non è il ricorrere al minittro, 
Che fàrfià queiftgnor piana la via. 
Ma qualnotitia hautr'egli potea 
Dì quefto ambafeiatore , e qual legame 
Lo potèfeco vmr in amijìade^J » 
Onde cofificura à lui n'andaffeì 
Non voglia JDtQ,che lettera intercetti* 
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Di (juifcardo a Guglielmo ,ò al Refuo padre 
Jnfojpettito il principe non habbia; 
E Uà ridotto de la vita inforfi. 

Gi fin. No» ti nafca alcun dubbio ne la mente 
De la fede d Arnolfo, ò dt Guifcardo; 
Che prima cor cher affi il Solenne? cfi e, 
E daran luce al di le vaghe (ielle, 
Che in lor di fedeltà manchi vna dramma, 
JSlon hanno efjiptuvolre battuto vi man» 
Le chiaut de le porte, & la difefa 
<Di qucfla,e quella parte de te mura ? 
E. da' faldati foraflieri amati 
Sono si , che per lor l'entrata aperta-* 
Di Salerno haueafempre l'inimico. 

Cho.À'o» dico ch'elfi fojftr mot affetti; 

Chela lor fede, e' l lor valor per prona 
Tutti noi ben/àppiam; ma fpe Jfo ancor* 
*Tcr accidente.ò per maligna fi ella; 
'De i buoni mal fi giudica da ì buoni; 
Da maggior luce maggior ombra cade . 

tiwi.lo per mejonfìcura,che Cjw fardo , 
E ne l'opre,e negl'atti, e ne ipen fieri > 
Si fia mottrato egualmente leale. 
JNè ciò.ch'à tesi ftrano ò Donna appare, 
ut me fifa difficile, eh 'eipojfa 
In tanto fuo bifogno da Gutgltclmo 
Impetrar ogn aiuto ; perche s'egli 
Ti» volte ha le fue genti in fuga patte, 
E'hà fatto come Caualltero errante ; 
Non fio adherente. è tributario, ò ligio ; 
A4à di tuo padre, e difua parte amico ; 
Ciò ch'egli adopcrò,fu perhonore» 
Fu per moftrar al mondo il valor Jm , 

l 1 Non 
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Non per odio et altrui, o per dif degno > 

magnanimo core, ingenirofo , 
Qjtalhautr /noie vn Rè fpirto,e gentile, 
Vn tal periglio defterà pietatt; 
Come dettata haurà la gloria amore. 

GÌRn.Vorrei che cofìfojji; ancor che molto 

M'incrcfca , ch'altr'aiuto il mio Guifcard» 
Non afpetti, che quel del mio nimico. 

Cho. Non fon tra i Rè l'tnimi flati, e tire 
Immortali, e fonlor termine, e meta 
Jjvtile.e'l ben de i popoli [oggetti . 
Forfè Guiglielmo àte tanto odtofo , 
Ti farà feruo humile,e vero amico , 
E con molti ferititi] di fuo padre 
Si sformerà di pareggiar ti danno . 

CiCm.Sia ciò ch'ei vuol;pur ch'io non ferita k lui i 
E chi liberà noiprtgion non refìi. 

Nut.CVò cheper liberar Ljuifcardo lece 

Signora mia di far, già vedi in opra > 
Ch'interromper potrefft , s'occupata 
In ciò ti ritrouajjè ti padre tuo, 
Però fia tempo di ritrarfi 'dentro. 

C H R O. 

Quando le Grafie tgnude 
c^Menar dolci carole, 
D ' indiffolubilnodo minte infteme, 
1 fuoi pregi Virtude 
Moflrò,pi'u che non fuole, 
E pari à i bei defìr forgea la Jpem(L*>i 
Bmn frutto dì buon /ente 
Lieto ciafcim cogliea, 
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A 7 * tema, ne foretto 

Vnqua ingombraua il petto» 

nsf cbt di ben 'oprar gioia prendea; 

Ter fentier piano , & erto, 

Giunti ri andar o la mercede, e'imerto. 
Qjttfla coppia gentile , 

L'human feme , eh' andana 

Ter fi-lue errando m popoli congiunfe ; 

Qjufla il viuer cittildJ 

si 1 roù cor mojìraua, 

E prima da le fere gli difgiunfè ; 

Quefta a l'aratro giunje 

JL indomito , e protcruo 

Toro. e con certo figno, 

E di forXi 1 -* d'ingegno , 

Fu prima à ri: tonar (ignare, e feruo ; 

E quel giogo a[pro,egraue . 

Fife de t'obedir dolce, e foaue • 
Fior quai luci empie, e felle > 

Quxl colpa, ò qual errore 

Sctolfer sì cara,e bella compagnia» 

Che tra le vaghe (ielle , 

Scorta dal primo Ornare 

Gode,e s'aggira,in vn cortefeepìa; 

JMà qua giù (ìtrauia, 

E tal giace d'prcffo , 

Che s'à i coftumi fuoi 

Rif guardar dritto vuoi, 

Eff'cr deurebbe in alto flato meffo ; 

Tal abonda di bene, 

A cui poco farian tutte le penz^j. 
Afa qucl,che ptu n'attrisla-i , 

Ch' interrompe nel mel^jo 

l ì Dà 
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Del lieto viuer noflro ogni (pcranzjt , 
E,che danno s'acquifla , 
Del beneficio in prezzo , 
Quando altrui ài giouar altri i'auanza 
Cifre l'httom , fatto àfembian\a 
Di Dioja cui bontate 
Solleua bar queUi,bor quelli, 
Et fopra i più rubelli 
V :rfa talhor ogmfua largitatela. 
Di nuocer fì compiaccia 
ji tal,che vtile à lui fempre procacciai 
Nel leoneiC ne Corfo 
Spejfo vediamo cilinta , 
Perbenlor fatto, la natia fierezza; 
Raffrena il lupo il morfo ; 
Riman >a forza vinta 
Del feroce elefante,! buom lo prezza • 
In rioijol fi àijpre^za 
Quel raggio di Naturaci 
Cbel'vno à l'altro amicaci 
Tal che con gran fatica—) 
Si trotta d'human cor cofa piti dura-> ; 
Màv'han maggior lo fm alto 
Q uei, chef il per ben far.fur pofti in alto 
Da teche àibon'à fet chiaro fonte, 
Nofira preghiera s'oda-j , 
Tu Re del Cielgt inteneriti, e fnodxj, 
Tancr.Cow feruenti pregbtsre.e con ricordi 
Craui , e ripieni di paterno affetto 
'fi Ve/cono pur hor raccomandaua 
La caufa di (jutfeardo, e toflo ch'egli 
Il fuo ragionamento bebbe concbiufo, 
Et con voce, e? con atti hnmih ti Clero , 
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Ter lui chiefie ptetà,per fi mercede^ ; 
zsìl primo ajftlto attonito, e confufb 
Ktmafi,trà me fleffo ripensando , 
Come vna prigionia tanto fecreta 
Foffe à tanti, e si tolto diuolgata; 
1*01 mifouenne, ch'io tra le minacele. 
Ne l'altercar, eh' io feci con mia figlia* 
Riprendendo leidijft,che Guifiardo 
Sotto fìcuraguardia era rinchiufio ; 
Veggo U tela di [va mano ordita , 
Ter ìiberar G ni] cardo; ma t'ifìtfja 
De la vita da lei tanto pregiata 
Facilmente patria romper lo fiamC^j ; 
iVè perciò fui da l'impeto,ò da l'ira-* 
Ai offa à manifestarglielo, ò di mente 
Terehe mi foffe vfcito , ch'vn fccreto 
A 7 e l'orecchie di donna è mal ficu.ro , 
Di donna data à le fiue voglie in preda : 
Al àpenfiu di ridurla àquefìe no\z.e 
Con por la morte di Guif cardo in forfè , 
Si ben quant'ella il Siculo abhorrifea , 
Quanto la vita di Guifiardo pregi ; 
Onde di contrapor l'odio a l'amore 
Egualmente nocìui difegnai , 
E farmi lontra lor di temafchtrmo . 
i/il Feftouo,c?r al Clero con foaue , 
Et benigna rijpofìa,hò fidi s fatto , 
Alofìrando, ch'io farò pronto à piegarmi 
cs4 le fuppltche, à i prcghi,al voler loro, 
in tutto ciò,ch'à lagiu(ìnia,al dritto , 
Et al publico ben non faceta oltraggio; 
Che fon si certo de la fede loro, 
Delfino amor verfio me , verfo'l mio fiate, 
l 4 Ch'io 
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Ch'io ne potrei far tefìimonio altrui; 
Onde con loro egualmente defto , 
Che Gutfcardo innocente fi ritratti ; 
O pur se fallo in ImJ'error fia tale , 
Che hauer vi pojfa la clementA loco , 
Où il mio honore , ò l'vtile commutici 
Gran danno non riceua;che farebbe 
Albor crudeltà fomma iffer pietoso • 

Mm.Trudente èia rijpos1a,ela Cementa 

Cjtufla,che di Gutfcardo b,u promulgata', 
Ch'io veggogià Li pena eguale al fallo » 
E da tal (allo ogni clemenza efclufa . 

Cho. Non è sì fiera belua , che s'tnfilui, 
Com e quefìa domeftica ch'adult~>. 

Alni. A 7 è deuijìgnor mio punto temere , 

Ch' a tua figlia non placet an quefle noX$.e; 
Hello,c potente el Principe Guighclmo , 
Et prode Cauallier , ne donna e alcuna 
Di firmo picna,e nobile di [angue, 
A cui pojfa [piacer l'ejjcr Reinn^>. 

Ta.i\Cf^' orrei c ^ e co/ifojfe ; màpur ella » 
Che difenno, e valor, di fptrto eguale 
A ipiu valor ofi huomim è tenuta , 
Si rttrofa fìmoslra, e tanto fchtua 
Di ciò,che bramati 'altre.e fpregiatrice , 
Che non ha miajperanzjt fior di verde , 
JSìèfiuero parlarle agre rampogne^; 
A/è mia pojjanz^a, nèfuogran periglio 
Lefer agito abbacar , mutar colore ; 
Al a con vot e, che intrepida, e cofìante 
Ben mofiraua di fuori il cor di dentro 
Ali rifpofe,che s'ella hauea Gutfcardo 
Pm d'agri altro bar ori tenuto in pregio, 
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Fu per ch'agri altro di valore auatiza; 
N e maggior tefimonio addur potea-> , 
Che ti mio proprio giudichi gì 'occhi fuoi. 
Jo, che puivolte àleilafuavirtute 

Lodato hauea dt slato,e imperio degna', jgj 

£lla,che da l'artiglio de i ritmici, 

Qual timida colomba da falcone 

Liberata da tanti miei guerrieri 

Indarno hauea affettato, indarno cbiefto 

Hauemil tardo, e debole foccorfo ; 

Che l'vn l'altro fgridando,ognyn tenta 

Ben le redine slrette,infinche a lui 

Videro flrage far depredatori , 

E da vn fol moltagentt in fuga volta ; 

Chenèpoueraforteil mertoàlui^ 

Di forteXjJtpuò tor,nè torre à lei 

Totrkgtamai di grata mente il pregia 

L' incanalante, e volubile fortuna ; 

Fero che di Guiscardo ti ' mio volere |É 
Ben pofo far; pur ch'vn decretatolo 
Condanni infieme entr ambi-fi m'apparecchi 
Con vn fol colpo di troncar duo corpi . 
Alm Lo vidi molti andar correndo a morte, 

Che fondandola poi,sihorrida,t tetra . ^ 

Lor pàrutfihe pentiti ne fuggirò , 

file fon dt si fermo animo le donnea, 

Che non fi muti in lor pen fiero . e voglia ; 

Com'hor cadono, horforgono le frondi, 

Mentre hor Zefiro nde,hor Borea freme; 

Mà come feif^nor pruder/ te fi faggio, 

Co fi faldofi feuero efler conuiemi; 

Ciò.cbe i preghi, e le lagrime potuto 

Non km-tino impetrar, futlitr t uà f glia 
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Ti vuol di man con oflmatamoffra 
Di dijperato,^ indurato core . 
Spengi tojìo GuiJcardo,e vedrai (pente 
Sparir qua fi ombra qmflt finte Urne . 
K-ho.Come non cede ptcctol 'ombra al Sole, 

Così non cede al merito l'tnuidta. 
imcr.Ioco'lpenfìeroajfatlontan mi trotto 
Da l'eflremofupplicio di Guifcardo ; 
-Ancor ch'ai mio parere il [ho misfatto 
Ognifupplicio di gran lunga auanzj; 
Ti'u toìlo^ mi rifoluo di tenerlo 
fJZ'Qntr'egti viue in carcere riflretto; 
Acciò cb'egli.ch'à molti ha dato mone, 
Che fttibondifur del (angue nojìro, 
1 mpetri ancor di viuer la mercede , 
E s' et morir non può , che'l fuo gran fallo 
Lo tenga mentre viue in fepoltura. 
Alni. Ne per odio fignor , ne per difdegno 

Ch io m'habbia con Cjuifcardo riè perch'i» 
T)ifaper mi prcfuma,ò forfì ardifea 
Di far cangiar à te la tua fentenzjt 
C on dir ornato , ò con argutie vanZ_^>, 
t^Zi mouo à con tradir ti ; ma il tuo honore, 
L ytil tuojo (plcndor, la gloria antica-, 
Di quefla real cafa, che s'ofeura , 
Q uafi ec cliffata da importuno incontro, 
*JWtfpronan s'hch'io più tacer nonpofjò; 
Tu perdona; fe pur ti fon mole fio , 

**j cor deuoto,à vnafincerafede. 
Spejfo i configli moderati fono 
Oue fi moslri atrocità dannofi. 
CoJìnociuapiaga,che fi pafee 
De l'altrui mcmbra,infifiolifce 3 evccide ; 

St 
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Seferrojfaco non /; arreflaUcorfo « 
Qual verme à fe temuto hà con la fraudi 
La. fua prigion Guifcardo; hor tu prouedi 
Che non rie sbuchi rimettendo l'ali, 
E con periglile con maggior tuo danno. 
iVon potetti tener fecreto vn giorno 
Un prigionero tzd\&poi ti credi 
Di poterlo guardar fi lungo tempo ? 
Del fuo valor maggior del vero et grido'', 
E [opra il grido eghfe (iejfo eftima . 
JSi'on volgerà mai gl'occhi a! fuo demerto \ 
Ma terrà femprela memoriaferma 
Alo f}ratio,à lo //tc^slo, al fuo periglio; 
Da Principi tuoi pan , e tuoi maggiori 
Ti farà chtefìo in grafia, à te gli amici > 
O lui perder conuiene, e fe per forte , 
Per arte propria,ò tradimento altrui 
T'vfciffe de le mani; à tuoi ritmici 
Rifuggir lo vedrtflt, e' l ferro cantra 
"Volgerti di tue forz.e inflrutto à pieno. 
Ver te priuar, e i tuoi di quella vita, 
Ch'à lui cantra ragion fermata haueffi . 
Tane. Di ciò par ter em poi, ch'io veggo cantra 
Venirmi Hoftaggto,e parte del fenato . 
do. Regga i^mor tatua lingua, e bei concetti 
JMela tua mente il Senna H aflaggio infilili, 
E per domar coft feroce mofìra, 
Hor l'eloquenza m te fra forzai adopri. 
Ho ft. M agn animo fignore ognopra, ogn'at to , 
Ogni difegno tuo jempre fi loda- ; 
A i foto oue il Tirreno, ò l'Adria irato 
Circonda ti bel paefe , di t uè lodi 
Rtfortar s'ode l'Apetmino 3 e l'alpe ; 

MA 
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tJ^l-Ca con penne veloci il tuo gran nome^s 
Tanapajfa,cr Alfo,'Bagrada,& Iflro; 
E dotte H ercole 1 /noi termini pofi_j - 
Et dotte l'Oc con gl'argini frange , 
Jl te gloria fida , che l tuo inimico 
Sai con l'armi domar, legar co'lfinno; 
Tal che nbellion mai non fi fante ; 
Che d'inimico amico ogrihuom dtuient^j. 
Al ohi la forzai oprar, vinfer-,regnaro; 
Atà trani da furor, prigioni d'ira-n 
"Tie la vittoria nongufìaro ti frutto. 
Tu fèi trà pochi, e valor ofo, e faggio; 
Forte Guerriero, e vmcttor clemente 
Vinci te (le{Jo\ e maggior pregio acquici » 
Che fi in/teme vince (fi il Cjreco.e'lU^fduro* 
Nonfur mai difuguali i tuoi coflumi; 
Ala vn'ijìcjfo tenore in vitafrbt ; 
Che l'tflcjfa ragion fempre ti regge ; 
Onde à ogni dubbio benfì può dar bando , 
Ch'alcun periglio alprigionier Guifcardo 
Da vna tanta bontà foprafìar pojft; 
Che fe perdoni, à chi con tarme in mano, 
E con maluagio cor jpejjo t'affale, 1 
Qua! farai verfo lui, che con la vita 

vn dtluuio dì barbari s'oppofe, 
Eteflejfo difefe,e quelle mura? 
Grande,e degna cagion conuien,che fìa, 
Che t babbi mollo à imprigionar Guij cardo; 
*JA€à tanta efjìr non può, che pareggiar fi 
Vnqua poffa à f alteX*~a del tuo (ptrto , 
Che i piccioli ferutgi ancor mtjura 
Conia vafta grandezza! del tuo COrC^J- 
fj'edtlefa tJWaeftate reo 
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Fojfe egli ancor-, di parricidio in colpa, 
Noi (sruitort tuoi deuoti.humili, 
Ch'i, lagiufiitta diprepor ti piacque, 
Tipreghiam, che con [aldo, e fermo pafja 
Camini in quella caufa ; onde fimoftri 
aperto il ver. chiaro ildemerto altrui; 
Che ben fai, ch'i mill' occhi, À mille lingue 
Sono i Principigrandifittopoffi, 
*J)t lor pudici] ognhor, de i lor difcorfì 
Fanfidagt ignoranti^ da i difcreti , 
Negli altifeggi, e ne la baffa plebe . 
E fe i n ncgotio raddoppiare il volo 
A la loquace fama , e rinforzare 
Suono à la voce, che [e sìejfa auanzji, 
'Potrà giamatfiaqucfto di Cui fc ardo , 
Il cuifommo valor, l'obligo nojìro , 
Verfo'l quale è già in molte parti noto , 
Non lafciaranf uanirgl' emuli tuoi 
Queflo rumor; ma mtrimento.&tfcA 
CU aggiungeranno con calunnia noua\ 
Perciò fia beneji ripevfaruuprima 
Ch e'I pentimento la fua sfet\a adopri, 
Zbo.OdiJìgnor ciò che'l tuo fido, e faggio 
Tre fidente ragiona , cjr con btmgnt^j 
Orecchie afcolta i noflri preghi humili , 
Che roffeggiar vedemmo qutfìe membra 
Per le ferii e da' nemici tmpreff i , 
Lieti,che per la patria , e per tuo amore 
Le riceuemmo, vfì à condur gli (ìuoli 
De' tuoi rebeili con le braccia auuinte , 
E nudi d'arme rimandargli indietro ; 
E quefìo fempre co» la fida fior ta 
Di ijuifeardo animofo ; homaiperdona 
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jl noi tuoi feriti tutti, ejr innocenti^ 
Ogni fua colpa , e noi libera bomai 
De la prigione , oue con l'alma vniti 
Seco fempre faremo afflitti, e metti. 

Tancr. Vìa la rete, che tefa bai per pigliarmi 
flottaggio opra fottìi di folle Aracne , 
Ben conofco le machine, e le tramt^j 
D'Ericc tua far ella, e mia nutrice ; 
Ella à la figlia mia quesl'opra vende* 
Che'l penfier fiffo bà in liberar G ui fardo ; 
Ma tu, che tanto faggio fei tenuto , 
O non ve d ,ò t'infìngi, ò non t'accorgi , 
Che s'agii bomeri tuoi commejfo e'I pefa 
D' vdir g li aggraui ■ e giudicar lecaufe, 
Tot che detto parolaj fatto cenno 
Ao« t'ho mai di Gutfcardo,tfjer deuegli 
Ter maggior mancamento divenuto , 
Di quel che à te corregger fìconucnga. 
Vari] nel 'Trincipe ordini di leggi, 
Vari) fono neifuddttiglt errori, 
E varij à vari errar giudici eletti , 
E in dimrfigiudicì\ vari; i modi, 
ha caufa di Gmfcardo, e'I fuo delitto 
.Al confeglto di (taro s'appartiene , 
E con ragion di flato terminarfi 
'Dcutjegh è colptuole, ò innocente^} ; 
E t'u.cb'à lagiuftti ta feiprepofìo, 
Perche (ta a tutti nutrendo ilgiutto, 
Hor con ingiutta falce 'tappreftnti 
Per mieter l'altrui mefje in campo altrui . 

Hoft.Cafaftgnor, ch'à te cotanto importi , 
JS/on jìimo io dal mio dedito lontana', 
iVijj>«r ch'io gioiti à te, punto mi cale» < 
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Se meno a. te fon comici detti in pregio > 
_A 7 f ni a f or ella mai si è mai tua figlia 
/ ificran tramar dal camiti dritto : 
porrti piacerti s't;mà non ch'io (piaccia 
ji Dio,per ch'vnqua à te piugrato fio-i ; 
Ch'rjjere non ti pojfo in vno infante 
E falfo adulatore, e fido ferito . 
Sta il confeglto difìato,ò fa chi vuole , 
Che giudichi la caufa di Cjuifiardo, 
Ch'io per tua elettione , e per mia voglia 
Vntalgiudiciovolentier ricufo ; 
"Ben ti prometto,che ragione alcuna 
Non è,che sii le leggi non fi fondi , 
Et s'è di ftato,e pon le leggi in bando , 
A lo fato minaccia offra ruina . 

ancr. Fanno, e rifanno i Principi le leggi, 
Che i lor comandamenti leggi fino . 

loft. Legge alcuna non è, che non fiagiufìa . 

anc r. // Principe a [oggetti è lejwe viua . 

loft..SV /oggetto àgli affetti ei nln fi troua . 

'ancr. Punifcono le leggi vn,ch'a lo fiato, 

Et al publico ben fatto habbia oltraggio. 

loft. Aia tempo vi bi/ogna; onde il delitto 
Si proui, e fi dia al reo la fua di f e fa. 

[ancr. Hor hai detto à bafianzji; altri negotif 
Ai i recano, e voi chiamano le liti; 
Io penfarò à la caufa di Guifcardo. 

loft. Ciò ch'à la lealtà mia fi conuiene , 
Et algrado;onde degno mi rende/lì , 
Sen\a ri/guardo alcun, fen\a ritegno 
Liberamente t ho f gnor proposto - 
Prego 'Dio che ti illumini la mente , 
£ l'Angelo cufiode,ch'algouerno 

Siede 
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Siede dei Rè net lor maggior bisogni , 
Dtuclla del tuo core ogni radice 
Dipenfìer crudo, e d' affinata voglia • 
Andiam compagni , ch'oue l'buom pregiai» 
Non è,come folca star fi dtsduc_j. 
Tancr. Pur ccfsò di percuotermi gli orecchi 
uefla importuna, e garrula acada . 
Poi Cauallieri mietila cui prodezza 
Hò mille volte in mille parti esperto , 
fne i perigli in voi prouato ho fmpre > 
Che del valor non e minor la fede ; 
Sòyche'lbeniche m Guifcarào pofìo hauete, 
Si defiò invoiypergUfcruighcb'egli 
Fece à la voflra patria,al Signor voftro; 
Da questo doppio iunior, che ferue in voi» 
Uà prefo l'altro e le fauille, e l'vfca ; 
Onde [è dithonor da lui mi viene > 
Se al dolce patrio nido ne vien danno , 
Jngiufì'ira l'honor , l'amor m odio 
Cangerete repente; & meco infieme 
Adirerete tutti à la vendetta . 
Perche maggior ingiuria ad buom /oggetto* 
Jl t altrui impero fór alcun non puote , 
Che jpreTxare il fuo 'Principe, mostrando 
Lui più che vil,ch'à vilipefo ferua . 
Cho.lfecreii penfter delfm fìgnore 

Folle è coluitche penetrar prefuma ; 
JSÌoiper te à mille (Irati], à mille morti 
Sempre fi fìamo prontamente offerti; 
Sempre faremo ad offerirci pronti , 
Ter lo [campo pregammo di Guifcardo 
Comefuidtti tuoi ,perhuom cbcjpejjo 
A t fuddttifu fchermotà te riparo 

Contr* 
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Cantra infoienti, e perfidi nimicì , 
Efe in lm la dementa '.alcun jho loco 
S'.rua.torniama kfupplicarper lui; 
Màfe rea colpa ogni buon'opra auan^a; 
Non potiamo fìgnor,fe non lagnarci 
De l'httmana mtferia,che gran male , 
Con molto bette vi vn confonder mefee. 
Tancr. limonio oyihorpiu chiara mi fi [copre 
La f rande di mia folta ; & l'opre,& l arti. 
De la nutrice fna fan quefii frutti, 
Perciò fon nfoluto à raffrenare ■ 
La donne fca licenza- che d'ardirei 
Tregna non partortfea maggior moftro . 
'Duolmi, ch'io contro loro e/Jerfeuero 
Padre,& horgiufio giudice nonpofo ; 
Chelanece(fttàdiqtteHe ko^C-' 
Mititn contro mta voglia ilgtogo al collo; 
Ma di tenerle in camera difegno 
in fecreta prigion con guardia hoìiejta , 
'/)«' mìei fedelh& fultti creati, 
Che vieti loro il conuerfar con altri, 
O eh' o fin por fuor de la foglia il piede , 
Sm ch'il tempo mi (copra altro coniglio , 
Et, qneflo io ttejfo a fare horhor m'accingo; 
Ma perche ti cor nono foretto ingombra , 
Che per meXp d'Arnolfo non fi tenti 
Difo'leuarmi ancor la guardia tutta, 
De i faldati (Iranieri, e mercenari , 
Co quali Arnolfo ha molta gratia.&v fi 
Son d' honorar ,anzJ ammirar Cjutfcardo; 
dorrei ch'infìeme andajfìmo penfindo, 
Come fetida tumulto , ò dar foretto 
'io mi yotelft affienar d'Arnolfo, 
' K Non 
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Non per nuocere à lui; mk trattenerlo* 
Perprouedere atpublico intere fi^j. 

AIm.P« che palefe e 7 fatto di Cjuifiardo 
io non so imaginar qualvia (ipofft-i 
Tener;perche in tua man fìapoflo Arnolfo; 
Ch egli,od altri per lui non fi nauegga—-; 
E ne leui la guardia alto rumore, 
Con porfijfopra queflo popò/ tutto : 
La prejle^z.a Signor fteuro e filo 
Rimedio ai mal, rifugio al dubbio apportaci 
O la Vtta,ò la morte di Gui [cardo 
Tifa fo[pefo Jìare,ò t'afficura-> , 
iSvCentre egli v'tuo in carcere è rinchiufo, 
Non penfixr di veder tranquilla vn'bora. 

liXiCt-XJediam prima d' opporci à la tempefla , 
Che concita la. rabbia f eminile, 
Poi di queff altro incontro hauremo cura ■ 

Clio. per continua prona vndu.ro marmo 
Confumar vidi da picciola goccia-- , 
Q ual difefa haurà il Principe Tancredi, 
Che con tante dure%z.enon s'impetri? 

W\iX.,Vedo là andarne il Principe , oue appunta 
Ho l 'imb ofeata a tempo preparata 
Di gente fupplicheuole, e demeffa, 
Atta à mouer pietà ne i duri/affi; 
Ma to cerco conglt occhi intorno Arnolfo, 
Ter pregarlo da parte di Gijmonda, 
Et inct tarlo k far l'efìrema pojja. 

Cho.QueW Arnolfo, che cerchi s'apprefenta ; 
Aia tornerebbe à l'vno,cr l'altro meglio 
Ad 'olte miglia dt qui fior fi lontano, 
Per fuggir molti mali in vnfol punto. 

N ut. Horfia che può\àmt non può far peggio 
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flfìgnorwfìro, che di queflafeiormi 
esfme noiofahomai lacera vesla-i, 
Tediar mal mi prepara emptafortuna^; 
S'io per fiar neghino fa mi perdeffi 
Gifmonda mia figliuola, fenzji cui 
j\ 7 on hò contento alcun lievita bramo ; 
lo tt riueggo Arnolfo lieto affai . 
D'i,qual freme ci rèsìa,òtupurfei 
Per dijperation fatto ficuro? 
Ter noi ciò che può far fi e fatto homai , 
Moffo s'è UClero,il V(fiouo:e'l Senato: 
1 Cauallieri: ti popò lo'.t fanciulli; 
Quel che farà non sò:mà in fin ad hora-t 
La Trincipeffa ognipenfiero hàpofto 
JSle l'intrepido (iuolo de tfoldati ; 
Ter me t'ejforta,efuppltca,e comanda; 
Se t'è a cor la fallite di Guifcardo, 
Ch'À lor t'mdrizx,ifubito, egli prtegbi, 
Che Jpieghin le bandiere, e impugntn Ìhafìe t 
E con alzar le voci, e fcuoter V armi, 
Ricerchiti che fia aperta la prigione J , 
Che il fior de i Cauallier chiude nelfeno ; 
^4 gli horribili gridi, à le domande^ 
Loro, non farà il Principe contrago* 

Cho.Precipitofa,e pcriglìofajìrada 

Ci moftri à la falute di Guifcardo ; 
*JMolti ftimoli adopra confuo padre 
Gifmonda tua fìgliola;epur nutrice 
RamentarfidoHrta,che(pefjbfuolcu 
Lo spronar troppo rallentare il corfo. 

Aino].S'ioJeruaifempreimmaculata,epura 

La mia fede al mio Principe, come horau, 
Ch'io cerchi di macchiar la fede alt rm 

K i Ti 
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Ti credi di potermi iridar giamai ? 
Torna à la 'Principejfa. Cr in mio nomo 
Z-e di, che ceffi di fiancar fio padre 
Con le machine tue, co' prieghi altrui; 
Che pitt tofìo irritar contro Guifcardo 
Potrebbe l'irafua,che liberarlo : 
Viualieta,e contenta, che ben toslo 
Giungerà al porto d'ogni fio de fio , 
"Vedrà ripofìo in libertà Ci nifi ardo , 
Et di doppia corona adorno il crine^j ; 
Che in tal alt ezxji filtra di flato; 
Q uanto [alito e in pregio di valore^ . 

Nllt.Oy»»o io [ciocca Arnolfo, ò tu t'inganni» 
Tarmi veder che tu vcggiando fogni ; 
Ciò che defìderato hai forfè troppo; 
Deh confiderà ben, che in aria fondi . 
Non jparger tutte le jperanz.e al vento, 
JJanchoragetta, e'I tuo nauiglio ferma 
In mez.o de la turba de' faldati ; 
Ne creder troppo al minacciofo flutto , 
Che il tuo parlare e a un vaneggiar fimile. 

Amol.Nèvaneggio, nefogno.etiridtco , 

Che [ara fuor dì periglio, cr fuor d'affanna. 
D'i à la Signora tua , che non tincrefea, 
Di dir al Padre di voler Cjutgltelmo 
Principe di Sicilia per marito, 
Ch'eltaperciò non perderà Guifcardo, 
E vedrà riufeir cofe leggiadre . 

Nut. Non dico io che vaneggi? hor come vuoi, 
Ch'ella prometta ciò, che far non vuoici • 
O voglia quel, ch'ella non può volere. 

AmohZJedi la guardia ; il Principe è vicino* 
Terna k lei preJìo,e riferifei il tutto, 
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Che in quello punto ogni fuo ben confile . 

Cho. E tu Arnolfo ; fe (inno hai ti nafcondi, 
O t'allontana^ che l'errore altrui, 
E l'ira altrui fouerchia non ti noccia ; 
lo per me temo affai, che la jpcranza 
D'Arnolfo non fta fintile alanebbia. 
Che fta differii da rabbiofiventi , 
Otnlagrimofaptoggiafi comterta. 
Più fìcuro e il parer de la nutricai 
Per por Cjwfcardo tn ftluo\e ben s'appo/C-J 
Ailor dijjegni il Principe Tanc redi ; 
SaluiDio quefla cafa à ù grand' vopo, 
Ch'vn dij "corde voler tra padre , e figlia-» 
Ridur la può ne (vkimo efìzrmmio. 

Tancr.Qjtcjfa turba dt femph ci fanciulle^ > 
Che vede/li atterrar fì^r co» l'oliaci 
In mano,cj" con le lagrime sugl'occhi; 
Le preghiere,ch'vdifli tutte fono 
Inuentate da Erice nutrica ; 
O/tef io ben feci à impor, che fìtrouaffe , 
Si, che torna fe tn cafa^ non ardiffe 
D'zfiirne; (e d'vfcir di zita teme . 

Mm.Ben facefiifignor \mà non haifuelta, 
Da queflo germe ancorala radice , 
Che t u vedrai ripullular ben presto, 
£ ffarger noui rami, e far nou ombre . 

Tancr. A età shaurà rifgttardo ; Ai à che veggi» 
Venir ver noi con frettolofi paffi 
Gipfello? ch'io mandai ; perche affifleffe_j 
A queflo ambafeìator del Rè Ruggieri - 

Gipf.Signor affai confufo àte ritorno , 
A è per me flefj'o penetrar ardifeo 
A mtender ciòiche per elportifono . 
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Fui à incontrar il Siculo oratorC_J, 
Lo conduffi àie flange, t alloggia, 
L' accarezzai, feci la feufafeco, 
Che non poteua baucr boggi vdknXa ; 
Dì[}ì,che tìt doman l'haurejli vdito 
Con maggior honor Juo,con piti ripofò; 
Il tutto gli aggradii tutto gli piacque , 
E di tutto rendeagratie infinita , 
Verfo te burnite, e'ncontro me cortefe . 
tJà€entreper trattenerlo vò cercando 
Cofa, che meco à ragionar C inulti : 
Entra Arnolfo, e in arabico il (aluta ; 
Stette eifofpefi, e in lui lofguardo affjfe; 
Poi con vn grido d'allegrezza pieno 
L 'abbracciò, lo baciò, lo /ir in s' al petto; 
L'vn da l'altro difeior non (ìfapea, 
E l'vno.e l'altro per letitia il utf° 
Hauea di viue lagrime cojperfo ; 
Ritornò à fu/furar barbari accenti 
Ne le fue orecchie Arnolfo ; £r* ei r imita 
E licen<A,e perdono miriebiefe ; 
Se per parlar à cofì grand 'amico , 
Da me (ifo/]e ritirato alquanto ; 
Entrar tutti due in camera /eletti, 
K/è vifuron mezjhora infume flati , 
Ch'egli vfeito pregommi , ch'io veniffi 

ricercartifitbito vdienzjt , 
Per cofa al fuo Rè molto,& àte graue; 
E s'hor ciò non ti fojfe in grado almeno 
Lo lafcia/fi parlar con quel Guifcardo, 
Che cefi prode in carcere è tenuto ; 
Di(fì,cbe non fapea de la prigione 
'D'alcun Gtnf cardo; mkbtn volentieri 

Haursit 
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Haurci>chc tu tvdijfi, procurato; 
Tornommi à ripregar tanto dimcjfo, 
Che cangiato parca da quthcb' egli era, 
é'mtjembraua , ch'eglt nonjapejje 
O ntgl'occhi,ò ne gt 'attuò ne la voce* 
Stato, ò moto feruar, ordine, ò legge; 
Da le labra tremanti,vfciuan fuori 
Interrotti concetti, e le parole 
Fuor difua vfanzji mendicando andana- 
T al lo lafciai , hor tu fignor m'inflitta 
La rifpojìa , che par eh' ti tanto brami . 
Tancr."3e»' à ragion di meraviglia ilfeno 
Del Skilian miniftro ti colmaro 
Il parlar vario,e la cangiata vifla , 
Et hor tra mieipenfier cercando andauA 
JS/è cagion trouo à sì contrari effetti: 
tJWà; perche ti più tardar di noue infiora* 
firmar potrebbe l'importuna voglia , 
Cjiudico il meglio il pafcerla di fpeme. 
A lui te ne ritorna, e digtt,ch'io 
Tonache rameggiar doman tssfuror* 
Vedrajfiin cielo, e [colorar le (ielle , 
Volentieri vdtrollo; che'l proctjjo 
J)i Guifcardo e imperfetto; onde parlarti 
JSion fe gli può, che no'l permette tlgiufto. 
Ma che ben credi sei ragiona meco , 
£ lo moflra bramar quanto lo brama. 
Che da me impetrarà cofa maggiore. 
E come hai fatte da prudente, (fr fitgg'°> 
X^otaogni cenno,ogm parola , ogn'atto, 
E cautamente à me riporta il tutte. 
Vorrei ancor con qualche deSiro modo i 
Che $mura{ftfuttttr'indi Arnolfo. 

K 4 Gipn 
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Gipf .SV^wor» Arnolfo è già da lut partito ; 
tJM.à. dotte andato fta faper non pojfo . 

Tàncr. t/'i dunque,efit ciò che t V fiato impoflo ; 
Che d Arnolfo darò la cura altrui . 
limonio, il nodo è tal, c'humano ingegna 
Non bafia; màben pojfi con la j}adi-t 
D'Aleffandro A-iacedonedifctorre . 
Se cojfui parla alprìgioner Cjmfcardo, 
Spariran quefle nozji e; e maggior guerra 
Sorgerà conmiagran vergognale danno, 
S'egli in gratta lo chiede, ò di parlargli 
Fai' istanza maggior , &fegli nega-/, 
Trocurera,cbe'l fuofìgnor mifcriua; 
Quindi noui diffidii , <j- odi\ noni 
Raccenderanno U mal fopitofoco. 

Alm.// prefinte periglio hor ti dimofira 

Ciò, eh additando topreuedea da lungi . 

TancrJ'rt tojìo à la prigionie fa troncare 
Il capo di O'wfcardo, e Sergio paggio 
Il cor mi par ti in vna coppa d'oro; 
lo mi rinchiudo in tanto nel giardino ; 
uicciò che fe Gipfello;ò s'altro mejfo 
JJambafciator mandaffe, in vari mi cerchi. 
Tu à la fede, à l'amor, con che mi feria 
Giunger procura e fecreteX?~a,e{enno . 
Voglio poi, che tìt tenti di pigliare 
Arnolfo, prima ch'egli alcun tumulto 
Sollcui tra foldatiforaslieri ; 
Queflo ageuol tifa, fe da le torri 
'Darai fegno co' l foco, e con lefquille, 
Et alfùono ditrombe,e di tamburri 
Unirai fuori della auuerfi porta 
Le peregrine fquadr e tutte infume, > 

£cem- 
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E commejja la guardia a più fedeli , 
Cercarti: cautamente batterlo in mano. 
Harem pofcia la pagaie con prcfent t , 
E con promejfe Infangando i capi , 
D'ogni rumorjtfgombrarà il foretto ; 
Et quella moffa ancor dt genti Hrane 
cpotràfarfedeal mejjo di Ruggieri _ 
Di trattato con Bar bar hò con Grect , 
C batter potè f e il prigioner Guiscardo. 
<JMà di ciò parlerem liberi,eJciolti 
De lacura maggior ,cbe ù 7i'atm{lit-> , 
Fot ebe di vitafia guifiardopriuo . 
Mm.Ftui lieto fignor , che la fortuna 

Dai prudenti confali non dijcorda ; 
Loderai fopra mta,cb'io ne fon certo , 
Come bai lodato il mio parer con l'opri 
Tofìo faprahebe cofa fatta ha, capo . 

C H O R O. 

Bordi tua pofa fei giunta à l'ettremo 
O inmdia nimica di virtut^J > 
Crndele,acerbo,abbomineitol moslro , 
Fatto del valor primo il mondo fetmo; 
E'I pregio bai(parfo,e tronca ogmjalute 
Di colutati è )}lendor del fecol tioflro , 
Quallingua.ò qualinchioHro^ 
Il tuo hiafmo a eguagliar potrà giamai ? 
Qual forz.* d'arte, 6 (pud penna d'ingegno , 
t otr a giungere al fegna 
Degli {{ratij > del danno che tu fai ? 
Camion perpetua d'infiniti guai. 

Iltrì albor fipofaro à Tati in grembo 
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Le luci amiche; e l'empiee le maligne 
Stelle tenean le parti alte del cielo, 
La 'Parca à i fitti auuerft aperfe il lembo. 
Tremo la terra , e far l'onde j augnile. 
S ammantò il Sol d'vn dolor ofo velo, 
Qttindoal più algente gelo , 
Col primo torno /guardo ilbelfereno 
Turbaci, e ti rende fono vno [cogito 
L'Indigniti, à l'Orgoglio ; 
E perche nata non venire meno, 
Le Botte il latte dier,l'Htdra ti veneno . 
lnvnotfiefjo tempo tecoapparue 
Tutta di color vari] ricoperta 
La fraude,e ti fife toflo compagna ; 
Efeco vnirle lor mentite larue 
La fredda Tema, e la Dtfcordia incerta , 
E l Duol, che d'altrui ben fempre filagna-,, 
E l pianto , ch'o^rìhor bagna, 
Le Cure cinte di pungentijptnc^j ; 
1 finti Tradimentt,e le zJKcnz.ogne_j, 
E mi/l'agre Rampogne 
Tifur intorno.i Ttati, e le Rapine, 
Egli SprezjzJ,e le mi fere Ruine , 
Da cotal turba à te far/i corona. 
Turba degna de l'animo tuo vile , 
Vedefii piena di diletto amaro ; 
E doue o l'opra (plende,o'l nome fuona, 
O di buono , ò di bello , ó digentile, 
E le pene , e i dolor s'incominciaro ; 
E qual tienfipm caro , 
Proua maggiori tuoi (pittati colpi ; 
Che in ogni loco, e più ne Regi; tetti, 
Dri\zj ne ipiu perfetti; 

efi 



Tragedia. i ? j 

£ /è /oro «om /ro«« gli incolpi, 
Alhor ftruggi te Hefja,e fnerui,e /polpi. 
Fuggo» per te, per te fonpofle tn bando 
Da le gran cortt ti onore, e fua vaghe'^Jt-j, 
HontàtSenno, Valore, e Corte/Fa . 
Con tue f alfe lujinghe vai cangiando 
JVoflra natura si, ch'odia , e difpre^zAt 
Chtdilode,e d 'amor degno fari O-j. 
Ter te fila s'oblia 

llmerto di faggio bnom,conflante, e forte. 
Lagratia.che nei Principi rinuerde , 
Ter te fecca fi perde , 

Che mentre uarif bor tvna,hor £ altra forte, 
Chiami i perigli, e fcherzi coniamone . 
Signor per tua bontate 
Spengi, e faetta dal fouran balcone > 
Tu che jet vero SoLquefìo 'Pitone . 
Strg.O grane giogo ,'ò infipportaùil pefo 
Che mi fembraui si dolce , e leggero , 
c T>tferuitu,doue condotto ni bai ì 
Co fi con faccia placida, e tranquilla 
Alai 'accorto nocchiero il mare alletta , 
Ver (pane tifarlo poi tra tonde irate, 
Sin cbe'l fommerga il tempejìofo flutto, 
lo che àgli eguali miei d'inni dia il feno 
Colmai piò volte, e delfauor in cima-» 
Del Principe Tancredi miofìgnore_j 
Se dea gonfio difaflo, & d'alterezxxty 
Sempre le man di fuppltcbe ripiene 
Mi vedea, ouunquegli occhi, ò i paffi volti 
Haueffi.era da torme intorno cinto , 
Chi le querele à me, chiporgea i preghi, 
fi onorato da tittthtr inerito, 

Enel 
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E nel fembiante ancor da moki amato ; 
( Lafjo ) qual mi ritrouo? e qual cimento? 
JSIuncio di crudeli Enuncio di morte , 
£ di morte esecrabile à ledenti . 
"Ben cangiai nono coruo in tenebrofe 
Le penne, che pur dianzi era» di tiene 
Coni abuir potrò gli ocobt? ò formar voci 
Tra nobilgente , ò Canal/ieri Jllujlri ? 
Oferò comparir, doue jìa alcuno 
Che (tii yregiato,ò à cut di pregio caglia ? 
infauSlo,vile ,abhomineuol mejfo 
San quegli i doni ò Principerà, ch'io \ 
Cjiàti/òleà portare i èque fio il meno . ì 
De l'inuitto e feiiel tuo difensore? 
Terche non fai quefia mia lingua muta 
Somma eterna pietà , si ch'io non pofja 
Snodarla pt'u,ne aprir l'aride Libra ì 
Che dirò ? potrò dire ? ò cielo, ò terra , 
Che non folgora quelli, ò quella s'apre, 
Si cbe,è m'tncenenJca,ouer mi chiuda 
Vino nel piti profondo ofeuro centro , i 
Trima che à co fi bombile nouetla , 
Ter qne(ìa bocca mia s'apra la (Irada ? 
Sonforsio meffaggier di padre pio? 
Da quai conforti ohimè,da quai configli 
Tieno,à Gif monda, a l'unica fua figlia 
Trendo à rapprefentqr paterno affetto? 
D'ira, di furor, d'odio, e di vendette , 
Son quefle mam,t quefia lingua piena . 
Come potrà giamaififfar lo fguardo 
Ver me Gifmonda, che non fìfgomenti 
De la memoria di si horribil dono ? 

aprirà si' occhi ancor Tancredi vn giorni, 

Cbor 
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C'bor fuo malgrado tien la rabbia cbiujt, 
E per porre in oblio e t 'onta,e'l danno, 
cJWai>korrtrà'>cbe ne la vijìa mia 
Sempre legger patria l'opra nefanda . 
Cofì faro, doti era grato à tutti 
Per altrui colpa, e per contraria forte 
Egualmente intmico,e odio/o à tutti . 
Cofifofs'io tra le fontane, e i faggi 
Nato, e notrito in pouera jpelunca , 
Fanciul poflo à guardar lanuta greggia, 
*Ter la pietà del pouero Cjuifcardo } 
Chenonm'inonderiadi pianto il-volto 
Nè correr fent irei per tonali gelo, 
Per (a tema del danno di Gì/monda^ j 
Nè del Principe mio la riuerenzjt 
Cofi tnfaufla ambafeiata m 'imporr 'ebbeLi; 
Nè vturet tra ijofpetti, cjr tràgli affanni) 
Che pongono l'affilio a le gran figlici 
De ifuperbi palagi, oue fouente, 
E biafmo,e danno con fudor fi merco. 
Cho. Sergio, già fappiam noi, ciò che rincbiufo 
in quella coppa porti ; che l'orecchici 
Nofìrc nonfenta lagrime dagl'occhi 
L'vdiro > quando il Principe Tancrdi 
isfd limonio commife che troncale 
Il fio de la vita di Cui/cardo , 
E ne la coppa gli mandale il core ; 
Ter ò non t arroffir, non ti Ugnare ; 
Non è demerto tuo,nonètua colpa; 
Che vajfallo del Principe, e notrito , 
Et amatole da lui tenuto in pregio, 
Sei tenuto à ejfeguir ciò eh' et comanda . 
Non a iferuì difutili, e /predati » 
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Ai a a fin cari creati,e più graditi 
Da' Princìpi s'impongono i negati; , 
Che più importanti, e più [ter et i fono . 
'Deh [e puoi con tuo honorfcnzji periglio 
O di pena,ò di [degno, à noi racconta 
Il dolor ofi fin del buon Guiscardo . 
Serg, V n già fapete ilpiu.Nèalhor vietato 
Ali fu il far di ciò parola alcuna , 
iVè di tal huom celar fi può la morte; 
Jldà l'anima dal cor fueller mi finto, 
E d'infoino horror tremar le membra , 
Qjtal'hor torno à penfarui , e in raccontarlo 
il mio acerbo dolor fi rinouella-> . 
Tur sìgiufta è la doglia, che con forto 
M i porge, che mal t' altri dìlagnarf 
Per perdita sì grande habbian cagioni; 
£ parte mentre parlo il tempo fugge , 
A'W qualper maggior pena a me fu impofìo 
Ridirlo à tal, chi men di dirlo ardifeo . 
Co' miei compagni ne le piaggie apriche^/ 
Erio fitto la torre del cafìello , 
Vago di (finger con gli (proni acuti 
Vn veloce deflriero,ein mez,o il corfo 
Raffrenata girarlo,& là;onde prima 
S'era partito riuoltar la fuga \ 
Quando mifento dar da limonio voce. 
Fermo toslo il corfìero,e ne difendo . 
Eiper parte del Principe mi dice , 
Ch'io lo feguiti dentro à lagran torre • 
lui ripien di merauiglia fior fi 
Starfìtuttopenfifo ilbuon Guiscardo , 
Le man dùduro ferro , e i piedi auuinto, 
A età con fero [guardo Ab/nonio volto 
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Cauallicr disleal pur giunto [et, 
In farce (dijfe ) oue tu toslo baurai 
'De la tua fellonia palma, e corona . 
ARo il vifo egli intrepido, e colante. 
Se tu armato frijpojè ) io [evolto, e nudo 
Foffi,ncl[ojfrirci, ne tu ar direfii 
Rimprouerarmi ciò,ch'io mai non feci . 
E'I tefttmonio,e'l giudice, e Coffcfo , 
Il Prmctpe miofu.N'ele cauerne; 
Soggiunfi zsflmonio chiuder nel fto Jena 
Voller [ecreto vn tradimento tale; 
Che parlò il (òtto llejjo; ondemorrai, 
Fallace jèruojnfìdiat or notturno . 
iVè per tema abhorrir giamai la morteli, 
Ni per viltà m'vdtrai chieder la vita , 
Dijfe Guiscardo . Hen di grafia chiedo 
Di parlar al tuo Principe in fecret o , 
Ch'egli chiaro vedrà , ch'alcun mio fatto 
Denigrar il fuo honor non hà potuto ; 
E fe credere à me punto non vuole, 
Conduca fico il mio maggior nimico , 
Ch' è ti Siculo Oratore, le cui genti 
Pur jpejjo per mia mano vccife,e fparfe\ 
Da luifubito haurà notitia intera 
De lo (lato, del nome,e del mio [angue , 
Poi m'vccida;[e vuol, eh' io per l' hen or e 
Parlo di lui, non perfalutt mia ; 
Ben [potrà dar vanto,ch'à vn fuo cenno 
La progenie d'vn Re fta slata eflint a . 

Zho.Faneggiaua Gui[cardo,ò pur quel regno 
Intende di virtude, e di valore ? 
*yi£à che nfpofe Almonio à tal parol(LJ> 

$erg,Cs» acerhfimfi , e dijpettofi 

Croi- 
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Crollando il capo, hor ti conuien morirà 

JJijfe. Né allungherai punto la vita , 

Con tue vane menzogne, e finte cianca } 

Chiamò t [ergenti, & il minifh'o trtjìo 

Conmìnaccteuol voce iuaaffrettando . 

G ni fior do à penava [acerdote ottenne ; 

Onde purgar confiipplichcuol voce 

Le lue colpipotejje , e co'lfuo tntXo 

A Dio d'ogni fuo errar chieder perdono ; 

A4à non fi lofio da' fuoi piedi tolto 

Fu,chelhuom [acro fece imi anzA grande 

Ad Almonio d'vfcire,e rhrouare 

li Principe Tancredi, e proteflaua 

Che queflo era tnterejfe de lo flato . 

E » voti indarno Jpar[e,e [}ar[c ìprieghi ; 

Ch'egli ogn'horpiu tndurato-ognhor più crud 

Che s'aprijfe la torre non [offerjé. 

A * [ergenti Guifiardo alhor richie[e , 

D'effirefciolto.e di morir (legato ; 

JSJé fofférfe,che gì 'occhi d'atra benda 

Foffer velati ; ma conficela allegra 

Dtfje volto ver me , Sergio io tipriego 

Per la tua nohiltà,per quella jfentc, 

Che dei di Cauallier cortefè, e forte , 

Che non t'increfia dire al tuo fignortu, 

Che vedrà la mia fé dopi la morte 

Tilt chiara fiammeggiar, che non fé in vita; 

AQifmonda dirai,che fortunato 

tJ^'Ci [limai vino di [nagratia ricco; 

JLt hor,poi che'l ciel vuole,aj]aipi'u lieto 

Aiorirei.s'to lafiiaffì lei Reina^i 

Come in van m affrettano, e pur lalafcio 

Principerà maggiori eh' ella non era . 

Indi 
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Indi nudato il collocai colpo acerbi 
S' offerse, che (picco dal bufìo ti capo 
Del miglior CaualUer di nottra etstt. 
Almomopiu crudeLche tigre Ir caria » 
One pione, in le lagrime dagli occhi 
De tptu fieri mimfìri , egli piulieta 
Trìonfator de le mtferie altrui , 
E ridente fcher\aua con la morte* 
E inmghito dtfangue,! imperilo , 
Fece [ìerpare il palpitante core 
Da Umìfere membra ancor tremanti; 
Jndirinchiufo in quefta coppa d'oro 
A me lo diè,ch'al Principe il portaffi . 
Clio. LaJfo,che noni Atret.noui Ttefit 

Produce ancor quefla infelice etate . 
Màdtnne,chefupoidelfacerdote 
Non vfcì per parlare al fìgnor noflro ? 
Serg. Come hebb e fin cofìnefhndo eccejfo. 
Fece la porta aprir Alimonie * dijfe» 
Al facerdote , hor voipatete padre 
Dirai Trincipeciò, che più vi aggrada ; 
Jl4a egli manincontco » ejeturo , 
Rifpofi/vdirà pur egli troppo 
Ter (altrui lingua ;àmela via intercetta 
"Da te fu digiouareal tuo f gnor e ; 
Hor ogni fuafaìute\ ognicontento 
Di Salerno ha troncata -un colpo filo . 
Cho.Ohime che trifio anmmt\o\mà che dife | 

Almomo alhor t Ser.fenXafoggtwger'altr» 
Al fecreto giardino ipaft volfe , 
Accennandomi fempre,che'lfeguifft ; 
Juitrouammoìnfilitarta parte 
Sotto vnoprejfo ti Signor noflro a/fifa, < 

L Am 
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A lui s accofiò Almonio,e con rìdente 

Faccia. dtjjei ho compito ti tuo volere, 

zsfltofìg m r; già Sergio ha in man la coppa, 

Che rinchiude quel cor tanto /leale ; 

Afa quelguerriericbe volgea in fuga ogn'vno, 

Tercotendo co'l pie la dura terra , 

Tremo à tannuntiofol de la fùa morte , 

Et per fuggirla a le fue vfate frode 

Ricorfe, efifacea Principe grande. 

Dolca teca parlar ; co'l Stellano , 

E ne lo flejfo punto de Umorte 

Ti tendea infidte , e tradimenti ordina , 

Indi il tutto per ordine gli ejpofe 

Come l'ho detto à voi . 

Cho.O federato ancor dopò la morte 

Cerca oj curar di sì chiaro huom la gloria ; 
M à il Principe che dijje ? 

Serg. Molte volte le lagrime sugl'occhi 
Venirgli vìdi.e ritornar indietro , 
Quaft sforzMte,e diuerfi fofpiri , 
'Tur'tnterrotti mi dier chiaro indicio 
De l'interna fua dogiia;mà finito 
Chebbe Almanìojni dtffe . Tu à Cjifmonda 
Tonerai queBa coppa s e dille,ch'io 
L 'arrichì fio di lei,com'ella ha fatto 
Aie il più mifero padre, c'hoggi vìua , 
Chiamò pofeia à fe tsflmonio , & a lui diede 
nsfltre commiJftoniyCpik fecrete ; 
E ne (vfeir con frettolofipafft 
Jnuiato lo vidi verjo'l mare ; 
Ma di là veggo il "Principe apparire : 
Onde contro mia voglia,mi conuiene 
Twd' ejfeguire ti mal commejfo vfficio. 

Cho. 
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Qho.Folgi Signor , che co'lfuperno ciglio 
Gouerni ti citiate gli Arabi infedeli) 
O ne i perfidi Cjreci l'tra tua ; • 
Ancor che fìan lenoflre colpe gratti, 
Dine a la tua clemenza i noflri errori . 

Tancr Non pomo da rie colpe, ò da ragione 
£t interejfi grandi de lo flato 
Effcr si gran feruigi fojfocati 
Di quel morto Guifcardo, che nel core 
Non me gli ferma la memoriafempre. 
Ogn'bor fifa mi refla nel pen fiero 
JJobligo ch'io gli deuo,e quando tento 
Divellerlo per mano de lo Jdegno , 
Ttu alhor lagratitudine germoglia : 

50 che fceuro da cure, & dagli affanni 
Ejfer non può l'huom, che comanda à molti > 
Ada infiHto dolor fento ne l 'alma , 
E mi par, eh' io mi (irugga, e che mi (ìempre t 
Poi che da Almonio ime fila fua morte ; 
Eipur dottea chiamarmi', ò alfacerdote 
Dar il 'tempo opportuno di parlarmi > 
Ch'io ardo di defirpur di fapere , 
S'amar di vita,òpur tema di morte , 
O fronde, ò ■vanifode 1 òpure il vero , 
Gliponejferofiati,eregni inbocca, 
Non sò t'tofretrolofò in comandare , 
Ofojfe troppo in obedire tsilmonio ; 
Ma egli pur errò ; ch'ai fuo fìgnore 

51 de ferbar fempre la caufa integra , 
Quando nouo accidente fòprauenga ; 
Mà ciò che è fatto, non fi può emendare , 
Non hk rimedio alcunje non l'oblio > 
Et io pur ne la mentre inondi agl'occhi 

Li Hi 
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Ho Guifiardo, e ifuoi meni , et fìnto regno; 
*-%<ta ecco-,che Gif fello à me ritorna , 
E parmt affiti. pi'u che non fuote allegro, 
Forfè cofluipotria con qualche nona 
Dar bando à quel penfìer , che sì m'attrifla. 

ClCp.Ciò che fignor , qut fio fi-dei tuo fcruo 
A Dio con voti ha rteercatofempre , 
Di poterti fot t rare à quel gran pe/ò 
'Di cure,ch'eran sì pungenti,egrauì , 
Hoggi hà ottenuto pur , merce del cielo { 
fior di lode ripiena ogni vendetta 
S<trà,che di G tu/cardo puoi pigliare , 
file Guif cardo à Guìgltelmo alcun oltraggi^ 
Potrà più far, ne te d'ingrato notn ; 
file tua figlia alcun neo potrà macchiare . 
Conhonor tuo farà Guifcardo /pento > 
E con maggior diletto di G i/monda 
in Guglielmo Guifcardo cangerajft , 
E ne flarà Salerno infefla.e in gioco . 

Tancr. 'fo non fono vn'E dipo,e tìi di Sfinge 

f^eilito hai la per/ina; hor dì piti chiaro , 
Ch' io non dubito punto-, che Gmgliclmo 
Goderà de la morte di Guifcardo ; 
fjfylà, ch'egli mora , e eh' 'io grato gli fiut» 
Che Guìgltelmo piacer poffa à Gifmonda, 
Mi par quafiimpoffibile accoppiare. 

GipCOdi e vedrai,che ciò, eh' io diffieil vero. 
Il Principe Guiglielmo.al ciu valore, 
Non e alcun Cauallier,che giunger poffa, 
Tre luflri non chiudea.che feonofetuto , 
E in habito^prìuato rfii de! regnai 
*Pafsò in africa foiose tra lefquadre, 
M ifchiato di fuo padre > ch'in Algeri 

H meati 



Tragedia. 1 6$ 

Hautanmofja laguerra dittai faggio 

T>ife,che colmò ogn'huom di merauiglia^ i 

luiriconofeiuto , e generale^ 

Fattofìde l'ejftrcito , cjr inuitto, 

Efempre vincitore al padre fuo 

*JA€oite barbare genti fottopofe, 

E molti regni tributari fece. 

E'u molto grane al padre fuo Ruggieri 

Lafubita parte»Xa,enejremea, 

*Pet tema,e per amor colmo di [degno ; 

Jldà vdttepoi del genero/o figlio 

Le gran prodez.z.e,le vittorie rarC-J , 

S'acquetarne gioì ,n andana altiero. 

Lo rinforzò d'efferato, e di legni. 

De i ricchi fuoi te fari, e de i configli , 

E d'ogni fuo penfì:rlo mtfe à parte . 

Adentre da la fortuna accolto in grembo, 

j4Wiraà notte guerre ebro d'bonore , 

Jlbuon Guigliclmo,ejpera, e ft confida 

Di por à Li fuperba àfrica il freno, 

Tra le più ricche prede,e (paglie opime 

c Dc la prefa Città di Tremifine, 

il cui Re di man propria veci/o haueua, 

Rttrouò vn libro, oue ritratte in carte, 

Quafi viue dagli occhi , e da le labbra 

Spirauan nono amore , e leggiadria 

Le ptit famafe dame del fuo tempo , 

C'han dhoneflate, e di bellezza il vanto; 

E mentre hor quefla,hor quella, intento mira, 

E tutte loda ; entrò per gl'occhi al core 

L'imagine dipinta di CJiJmonda > 

E tanto l'occupò, e fuo siti fecz_j, 

Ch 'agri 'altra curagli fgombrò d'intorno ; 

L } In 
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Jn lei fola s'affiffajn lei fi gode , 
Jn lei re filtra, drin fe ftcjfo morto, 
Da quei morti color riprende vita . 
D'vri ardente de fio tutto s'infiamma ; 
Eguale al gran de/io la (freme forge , 
Quanto più di gioirne s'affìcura; 
Tanto men dt gioir /offre l'indugio; 
E fir -allegra, e ne fofpira,e geme . 
Quei penfìer vaftt , che le rapid'onde 
Nonfermaro del liagradtj del Negro, 
Che fiftendean fin doue ingraffa i campi 
Confitte corna il Nilo,e'lcapo occulta; 
E doue il Solfa £ Etiope aditilo y 
Jnvn volto Ai donna bor fon rifiniti, 
lui pongon l'mfigne, iui t trofei. 
D'inuitto vincitor trionfa .Amore . 
Atolte cofe riuolue tra fe flejfo; 
Cangia fpefo il con figlio , e quel che prima-, 
Gli piacea,gli dt/piace,e vi ripenfa; 
Di nouo lo riprendete lo rifiuta, 
E non dura in vn e fere vn momento. 
Tentò volgere il pefo de la guerra 
Contro te padre, e vnir tutte le genti , 
E d'africa, e d" Italia,e di Sicilia , 
E talmente ritingere Salerno , 
E confocale con (irage,e con rapine , 
Che ti sforzjife a dargli in man la figlia • 
Poidiffe; hor com amarmi potrà mai* 
S'io difirto de' popoli fuo padre t 
^Dunque far potrò oltraggio a quel belnido, 
Che di si nouo fole ha il mondo adorno ? 
Di chiederla per moglie hebbe in penfiero ; 
Ma dtéttò>chele difcordte> e l'ire, 

Chi 
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Che ftru eanpur'alhor tra te e Ruggieri 
fior con nona repulfa , e vergognofa-> 
JS/on aggiungevo efca à maggior foco; 
Ne d'edere egli amato ancor ftcuro 
Con queflo meiLO, punto gli p area \ 
Che tra martti,e mogli affai piU il fìnto, 
j4mar,che il vero ha loco, e l'odio regna ; 
Onde [emendo, amando, fi di(po/e 
D'ajfalir,d'affèdiar la bella amata, 
E cambiar feco prima e l'alma,e'l core > 
SirifJoluè,che in matrimonio vnirfì. 
Nouiferuigi, e inufitati tenta ; 
Che nono ardir gli porge il nouo ardore • 
Brama fuo dtfenfor ,fuo Caualliere^j 
Far fi, e contro le genti di fio padre 
"Brama (Iringer lajpada, abbaffar l'hafl.i 
Ogni obligo,ogni legge, ogni rifpetto 
Daferifpinge ;purch'à quei begli occhi 
Suo cor traluca s efua candidafedc\ 
Tur che quelli glifìan corte fi amici, 
DtfeHejfo non cura, e men del regno . 
Se riffe al padre , che gir gli conueniua 
Ter voto à i luochi fanti di Giudea^; 
E dato ti debito ordine à le genti , 
Et àgli Siati d'africa , fi pofLs 
In mar co'l fido Or onte, Or onte figlio 
Del Duca di Laia^zo,ch'è qui giunto 
A4 andato ambafeiator del Rè Ruggieri . 
Venne in fi alia, e Cauallierprwato, 
E priuato guerrier teca figiunfe_j . 
Tiferui, ti feguivinfe, t ffeonfiffe 
Legentifue,volfe in fé fìefjo il ferro; 
Che ferendo ne i futi feria fe (ìeffo . 
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Labellafua nimica dagli amici 
Molto volte dtfcje, e f 'uberi degno , 
Clìella vinta cede f e à vn tal valore* 
Di sì fedel'amor degna mercede^; 
Cangiofji nome , e'ifuo compagno Arnolfo, 
Che fìt pur bar dal padri cono/c tuto, 
E fe flejfo chiamar fece Guifcardo, 
Com'egli di tua figlia amante , amato, 
Foffe egualmente ; fitto l dolce giogo 
Di matrimonio à quel diletto giunto 
Sia,ch'è bramato da' corte fi amanti, 
Tu'l Jai,cbe fatto le cortine chtufo 
Ogni cofa vedeTii; onde fu prtfo , 
Ne l'vfcir ch'egli, fe dal cono montC_j. 

Gho.sJfy&feri hor noi\fappiamo 

Hot ciò che volta dir Arnolfo, quando 
Suafperanzjt baueapofìo-i 
Nel Siciliano mejfo. ohimè, che mak^J 
Fu Guiscardo aiutato da Cjuiglielmo, 
Come dijfe la faggia di Salerno . 

Gipf.Obime (ìgnor tu non rifpondi,e taci ? 
E non t'allegri à sì lieta nouella ? 
Non èforfiGuiglielmo tal , che merti t 
Che s'impetri per lui mercè à Guifcardo ì 
Nonèqueflo il marito, ch'à tuafgUtt-i 
Già desinato haueuif non (ìlaut-> 
La macchia tua co'l matrimonio finto? 
Non è egli con vn Principe contratto ? 
Non ferui tùia fede , ò ttfgomenta 
Quelnomefnon v'è più, non ve Guifcardo, 
Che voglion dir quel pianto.e queifojpiri? 

Té.ncr.Ohimc,che troppo è ver,non v'è Guifcardo', 
Màgli è ancor troppo ver non v'è Guglielmo; 

Orma 
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O mia forte ventura\ 

Hot da radice hò fuetto ognijperanX* 

De la voflra fàlute, 

Ch'altamente fondar pur mi credea-j ; 

*_5Wiftro me t cheperftruar la fede ; 

Per fuggir 1* ruina di Salerno , 

Et à lafede,& à Salerno manco. 

O prudenza fallace ; 

Ragione ingiu(ia,efapienz.a pazza. 

O mal dritta mifura, 

Che guida .e regge, e giudicagli fiati; 

Per te fon di miferiagiunto al fondo , 

Giudice iniquo, ohimè; Principe ingrato* 

Seguito hò cieca fcorta , 

E nel profondo abtffo mifommergo; 

E fe tutta l'hiHoria pur rincorro , 

Se con l'tftejja norma 

D'intereffi, e foretti, 

Libro ciò; che mi occorfo, 

Negli tfìeffi infortuni mi riuolgo.^ 

O Guifcardo, o Guifcardo,quefto elregnoi 

Che del tuo nome fai tremar mi fece J 

Ale imaginar potei di ch'io temejft . 

Hor tatua fede più ch'il fot fiammeggiai. 

Io di viltà,di crudeltate effempio, 

Comeviurò ì vedrò la luce ? e'I nome 

Sojìerrò di (tgnor ? di caudliereì 

O figlia, ò fuent urata, 

Ter crudo padre; e troppo f io amante. 

Mentre difiabilir cerco ti tuo impero , 

Con queste in fatile no^t.? j 

T'ho di wcu,( d'impero infieme priua . 

Ben à ragion dime doler ti può i > 
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Che mi mc^o t'hò } otto ogni Jperanzjf. 

M a io lajfo dolerne , 

Di che Ugnar mipojjb ? 

IV on di te,non del ciel;mà di me Refe, 

Che quel ch'io più bramana, 

huutti mi fu pofìo, 

Per opra tua,per don del cielo; & io 

Lo perdo per mia colpa w 
più ricuperar lo /però mai. 
Gipi.7Vc/j<? cedi à la forte, e l'arme rendi 
Al dolor \t ù, che forte, e faggio fei ? 
jNonfat che non percuoti) 
Il folgore le caje bum Ut, e baffi ; 
M a gli alti monti,e le fuperbe torri ? 
Come à (lato maggior prepofìofei , 
Cosi à maggior fttagur e fei foppoho ; 
Ricorri a quella altezza, 
'Deja tua mente, che la cima efloSe , 
Esergefopra ogni mondana cura , 
Ritira itti, £r aduna ogni pen fiere, 
Stanco dal fiero ajjklto di fortuna, 
Ricrea te Rejfo.e pofeia 
Entra per confolar l'afflitta figlia, 
Che da t e fola ogni conforto attenda» 
l mCt.Tnpfo ttl colpo a[pro, egraut , 
Entrerò st; mà fai per pianger feco 
fi communnofìro danno, 
Di cui mefolo,e mia fciocchel&t imolp». 

C H O RO. 

Quel che i termini pofe al mar, che franga, 
h l ampia terra agtujla. lance appeft , 

Et 
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Et À le ft elle diede ordine, e legger, 
In quanti vari modi il volto cange 
Fortuna, e'I mondo volganolo intefe; 
E fola /enzjt errare impera , e regges- 
si lui chteda,chi i popoli corregge, 
D> buongiudicio la diritta norma ; 
Che quanto hauer può ti Principe di faggio, 
Vien dal dittino raggio , 
Sen\a U cui gran fhuor d'human a torma 
Ne l'effer mai , nel viuerben s'informa. 

Ben è folle colui, che s'ajjlcura-i 
Di preuedere, e procedere il meglio. 
Con laforzjx, del debole fuo ingegno. 
Volga, volga la mente e netta,e purxj , 
Come fi volge al fil polito (piglio, 
*s4lpmmo Fabro del Cete/le regno 
Tonga se à Dio, si come à tirale ti fegno ; 
Che chi per ben oprar dal primo amore 
Volta in fi (lejja ha la voglia diuifa-i , 
Di van Narciso inguifi-i, 
Sceuro dal ver,vinto dal proprio errorC-J, 
Set/fa frutto rima» languido fiore* 

Quanti t efori in van,quant e faticht^J , 
E /pende, e fparge l'empio., e vegliate penfa, 
ISie vede de'/uoidì tranquilla vn'hora ; 
Et alhor parche più (e (iejfo intriche, 
Q uanto ptu (opra , tir il penfier di (penfa, 
Ter vfeir toflo del trauaglio fuor a ; 
e-^rde,agghiaccia,arrofiiJfe,e fìfcolora \ 

' Ne l'effetto al difegno vnqua rifronde ; 
In via prima non è , ch'egli ritorna ; 
A'f in loco alcun foggiorna ; 
Mà col cribro portar fi crede l'onde, 

E ver- 
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E verfa,e(pande,e'l mar nel mar infonde . 
Non è dal/ommo citi tanto lontano , 
Il pni profondai tenebralo centro 
Di quefìa fredda grane ,e denfa terra , 
Come lungi dal volgo empio, e profano 
Serì và , chi di 'Dio fil fi veste dentro; 
Chea tutte l'altre cure tf/affì ferra ; 
E ptU s'eftolle , quanto più s'atterra-, 
Egualmente à fe vile, dr à Dio grato > 
Ogni faflo ddmorido, ogn alterezza, 
Abhomfce.e dijpre^za, 
Cinto di tjelt , e di timore armato, 
Nèh (pauenta è f empia Jone , ì fato. 

vSMà dijua confcientia e lieto, e pago , 
Ne la mente fi chiude , e quindi mira, 
Sicuro bomat l' bombili procelle^>i 
Juifìgode, di fé fiejjo vago , 
Oue non giunge mai forgoglioj t ira, 
Ch e tormentami'. ibne al cielrubelle . 
Et tndtperjalirfoprale {ielle , 
Da quel benigno Rè, che legouema» 
C hiede deuoto, che gli preftl l'ali; 
Onde da quelli mali 
S'erge felice à la bontà fùperna , 
S quanto può, nel fuo fattor s'interna . 
<JWà il Principe Tancredi homai trauia 

Per dijperata via . 

TU,i cut riut difangue cifaluaro , 

Tu sif fìgnor' a lui la slella,e'l furo. 
Setolo fon si alptanto.e sì à i fojpiri aue^z.0 , 

C hormai mipafeo de l'altrui querele , 

E del mio lagrtmar prendo diletto ; 

Ogr anfanguc Normanno.Q cafa altiera, 

Doma' 
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Domatrice di popoli \e di regni, 
11 tuo (ìgnoreggiare , e ituoi trionfi, 
San tutti contieniti in yen e, e in doglie; 
Q ueFla città, quefìo rial palagio , 
Ch'eran di gioia , e di letitia albergo 
Inondano dt [angue , e queste mura 
Non fan ri fonar altro che lamenti ; 
Ouunque io mi riuolgo, ouunque io guardo, 
*JM.i ftpre[entatmagine di morte_j ; 
Altro non odo,cbe tormentile guai. 
O limonio crudele. ornai penjato 
Coniglio, che tu defli aifignor nofìro; 
O troppo frettoloso esecutore . 
Ah che pungenti (proni haueili al fianco , 
'De C ira altrui, de l'inuida tua voglia. 
Deh qual si fiero cor di tigre,ò d'orfa , 
O quai pietra est rigida, è si dura , 
Che non vinca.ò non (pezzi lapietate , 
Se potrà vdir,ciò che pur dianzi affitta 
Gifìnonda vd't dal facerdote fanto ì 
Felice amamele mtfiro marito . 
O Gwftardo,ò Guigliclmo, ahi troppo, ahi troppo , 
Q_u al' augurio dino\z.e,ò Rè Ruggieri 
Prende ili athor , che per jpofar Gifmonda 
Mandasti cofi infaufto ambafiiatore ? 
O tri volte in felice, e quattro ,e fei, 
Principe mia Tancredi,che bramo/òr 
£ intento à vendicar l'onta del/àngue, 
Con la vendetta il proprio (angue hai [pento ; 
Hora l'ira, e'ifouerchio odio, t io [degno 
Vinto than dato al pentimento in preda--. 
Cho.lW tuo dolce lamento, e dal tuo pianto , 
Giovinetto d'età,vecchio dt fenno, 

Sergio 
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Sergio comprefo habbtamo , che CjifmmtU^ 
Dei fio infelice amante , e del manto 
Tutta l'hifìoria ha pienamente inteja ; 
Hor tu per la pietà, ch'alenar noUro 
Tutti portar dobbtamo,e per l'amore, 
Che l'vno à l 'altrove tutti a 'Dio ci lega» 
Ci narra, come il don, eh' à letportafls 
-Accettale ella.eciò ch'ai hor a, e poi , 
O teco.òfeco freffa e fecce diffe . 
Stt%.Quel che ridire al padre io non [ottenni , 
Ad entreche por con nubilofa fronte 
L'ine erto pie fi la fia foglia il vidi ; 
C he mi ritrajfi indietro, e mi nafeofì, 
Ter non accrefcerla fio. doglia amara , ' 
£ maggior fonte trar dagli occhi pregni, 
Di contrarui maccingo,ò vaìorojt 
Guerrier, dt queflo flato vnica jpeme ; 
£ vi farò ;fe'l mio penfrer non erra , 
Doler per la pittatele rimanere 
Ter merauiglia attoniti, e con fu fi , 
Ch'in mobt/fejjo amor fra tanto fermo, 
E donne/co valor tant'alto faglia . 
Entrai tutto tremante,e lagrimofo, 
Ouefopra vna baflajeggiaaffifa 
-dppoggiaua à la man bianca, e gentile 
La guancia , ch'à le rofe il pregio ha tolto 
Gijmonda,in atto ajfaipenfòfa , e mefla->\ 
Toflo, ch'ella la coppa in man mi vide , 
Eie lagrime agl'occhi, O Sergio diffes 
'Ben ti conofco,e sò,chetu mi porti 
Cofa cantra tua voglia àme dannofa ; 
L'vfato ardir riprendi* me t'accoda; 
E fia chepmy che non farà tua colpa; 

MA 
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Aia diffetto de l'empia mia fortuna . 
Con voce da fojfir jj>ejfo interrotta 
Raccontai di O'uif tardo il fato acerbo s 
Le riferij quelle parole tttejje , 
Ch'egli mi die in credenzjt,indi del padre 
Vinto da la Pietà,dal dolor punto , 
L'homù il dono, e le parole aggiunfi; 
Al fiero annuntio pallida.e gelata 
Dittarne quafìfreddo,e bianco marmo , 
Che tolto à Paro maefìreuol mino 
S colpire poi di Pr a fìttile, è Fidia ; 
Indi rifcojja. Affai minor l'ojf'efa 
Alhor difs'ì ; che preueduto è il colpo ; 
Et auida la man itele à la coppa; 
Con vn fojpir, che dal più interno feno 
Del cor tifato a l'altro cor sinuia . 
Men pretiofa tomba al chiaro merto , 
Ch in le chiudea sì genero (o core, 
Non conuenia,che d oro terfo,e fino 
Soggiunfe; e in quefìofè certo gran fenno , 
Ilpietofo mio padre. 
Pofcia tolto àia coppa iljuo coperchiai 
Affisò in lei lofguardo, 
Et immobtle,mutn vn pezzj> flette ; 
Indi vn fojpir in tni parole fciolfe ; 
Oda me più, cht'l proprio amata core, 
Nido de l'alma mia > 
De miei dolci penfier dolce ripofb, 
Carne pofs'io veder con gli occhi vini 
Te morto,chefeifonte di mia vita ? 
Ahi che pur troppo aperto 
Tr alucer ti vidi io 

in quei\begli occhi,che dier luce k imiti ; 

Tu 
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Tu regge fli le membra , 

Di cauallier gentil, cortefi,e forte , 

£giottando,ér amando ,al fin fa giunta 

D'ogni cofa mortale . 

Se fraudato non fèi 

Dal tuo inimico de i douuti honori , 

Da quelli occhi dolenti , 

Che tifur femore amici, e fidile cari* 

'Seti con ragione attendi 

Di calde amare lagrime tributo. 

jilhor ver far quelle due luci vn nembo > 

T al ch'Orlon cele/le 

Non mandò mai dal del più larga pioggia, 
uando di denjc nubi Auftro l'ingombra^. 
Fu lauat o ondeggiò nel filanto il core, 
Quaft pie dola barca 
Sollevata da tonde , 
fareafcherzAr tra quelle due d'oro ; 
Ouanaella e/prejfe il pianto ,cr m fua veci 
ZJn 'acqua v'tnHtllò da vn orcioletto, 
Che d'argento tenea fitto la vefle f 
Selapofe àie labra, 
Etuttalabeu'e ; die fìrano grido 
«sflhor la fua nutrice ; 
Si fé apigliò ; battè le mani al petto ; 
Corfe per trattenerla ; ma fu indarno 
Ogniopra,ogni configlio, ogni fuo prego » 
Ah mifera che fili ? gridò la vecchia , 
XJuoi tu infelice dunque 
"Perder te (lefa,eper te ìleffa l'alma 
Tua condannar àfempitcrnapena ì 
Ti* nonfegui Guifcardo , anfi lo fuggi ; 
Ch'egli hor trionfa in cielo ,cfrÌH difeendi 
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Nei abiffo di te slejja homicida. 
Ter languir fempre, e fiori vederlo mai • . . 
tJAtcntre pur s'affatfca.efì quercia , 
La fconfolatafua fida nutrice , 
Entrò, da Dio inspirato al creder mio 
Il Sacerdote,cbe (juifcarde prima 
Riconciliato bauca co'lfuo Signore. 
Lafalutaper parte del marito, \ 
La confola,e la Jupplica,che s'ella 
L'ama,dc l'amor fuo più caro pegno 
Non gli può dar, che conferuarfim vita , 
Aicntre à Dio piaccia di tenerla in terra ; 
Le ricordale trenta,ò etnquant anni, 
Cb'Àlei forfè parran lunghi M noiofi, 
Trejfo l'eternità fon men ch'vn punto* 

- Indi la riconforta, e la riprega, 
Chef eco ajptre algloriofo regno . 
Tutt altro jprez.zj\à quel fòlìcui l'alma* 
Oue non violcnz.a-,0 fraude iniqua 
Sueìlere l'vn da l'altro potrà mai ; 
Fofcta con modo riuerente,e burnite , 
Le cbiedcua perdon,Je per l' innanzi 
De l'effer fuo l'ha/tea celato il vero ; 
Defiofo di porle prima in teff a 

La corona reale, e in man lo /cetra , 
Che ella fapejfe hauer parte nei regno , 
Chegli erafoìper lei caro, cgradito ; 
Ma più che il regno affai ftimaua,che egli 
Vriuatofoffe à leipi'uxh'vn Re caro ; 

- j4 qttcfte aggiunjc mólt' altre parole, 

1 C ' haurienfor\a di far rompere vn ftjjo , 
A ! on ch'vn tenero cor di donna amante . 
Aia thuom deuoi o non contento appieno 

Ai Di 
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Di ciò,chc gli haueatmpoflo il buon Guiscardo, 

*A più chiaro fermon le [acre labro. 

ulperfè, e folgorò ceiefli note . 

Di queflo cieco mondo ogni lacciuolo ; 

D Cantico Auuerfirio noflro l'arte ; 

Di r Dio fcoperfe la bontà infinita,; 

Delfio amato marito l'orma impreffa 

Le moslra di falire al fummo bene; 

La punge, e moke, allettai la (pauenta ; 

Tutta ripiena dicelefle ardore 

De l'opinato fio voler la fioglia . 

Siripentce con cor contrito fumile 

Ogni fio fallo yogriifio erro re ac cu fi; 

Del grau ' ,e folle ardir [e slcffa incolpa . 

J più periti medici chiamati 

Perfuperar Uforz.a del veneno 

Le fitto intorno;mà il rimedio è tardo . 

Cho.Dunque cofì mortifera beuanda 

Stana rinchiufi in cofiptcciol vafo ? 

Serg. La nutrice,cbe fimbraforfennata , 
E con vrli,& con (irida entro r ino uà 
De le Baccanti la memoria antica » 
tJfyCi dijfe,che rimedio alcun non era 
Per liberar Gifmonda\efevifojfe 
Si patria ancor rififcttar Guiscardo . 
Sifielle i crinfì lacera le guance 
Coni' vgne,efìpercote con le palme \ 
eJft'Caledice fi fleffa , che fi tarda 
De lo fcrigno àleuar corfe la chiane , 
Ouel acqua homicida era guardata , 
Che la forzai fipea di quel liquore , 
E Aubitòicht da la rabbia (pinta 
Gifmotida vdito il cafi del marito 

<2>rc~ 
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Trecipitofa amorfe non correjfe, 
S'impatroni di quella chiane , e 7 ferro 
Già da ogni banda bauea da lei rimojfo ; 
Ai a la patrona ne la fua ruma 
Sollecita fu troppo,e diligente , 
Che to(lo,che [coperta ejfer dal padre 
Si vide,a!l'vrcioletto die di piglio . ) 

Cho.£ lefere,eiferpenti 

Son nociuiy e dannofi; 

Aia firpcnte,nèfera fi nociua 

E, che in fé incrudelifca,altra , che l'huomo; 

Aia dinne è certa di douer morire 

La figlia di Tancredi ? 

Serg. Ella fi fìà con la fua coppa al petto > 
Egli occhi fi fft al cielo , 
E la fua morte afpetta , 
Come dolce ripofo,efin del pianto ; 
nJ^fàgià detto à baffan\a 
Vhò Cauallieri eletti di Salerno, 
^sf voi chiedo licenza > 
Ch'io merìvò tra deferti,^- hermi colli, 
O fopra vn nudo (caglio, otte non giunga 
JSiè di Principe il nome, ne di corte • 

Cho.// or ù che l'indouina 

Tredtjfe à la nutrice ilmal>che noi 

Uediam conglt occhi nofiri: 

O sfortunato Principe Tancredi , 

Q ualptugraue dolore 

Si potrà pareggiare al tuo tormento , 

Quando la figli a a te diletta-, e cara , 

Cedrai da volontaria morte eflint a ? 

Ofolitaria,e de folata cafa, 

Chefofli cosi altiera^ gloriofa ; 

M i la 
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lo ardo didefìo 
D'vdtr qualche mutila , 
E temo d'vdtr cià,ch'to men vorrei . 
Vedo cb'efce Gip/èlio , 
Exit occhi meflt con le man s'afciuga , 
Qjtesìo douria ba(farmi,e pur maccoflo , 
Dinne faggio Gtpfè/io^uefon pafle 
Le debili Jperanz.e di Salerno? 
Gifp.Qwfì neue à la pioggia,ò nebbia al vento* 
Dileguar fi, e jpariro 
O fidi miei compagni; 
jCforta e Uifmonda,e'lfuo infdice padre, 
Viue si, eh' egli a morti wuidia porta , 
vsfl colmo giunto d'ogni efìrema forte . 

10 chiamo in teflimonto quefle mura 
Evoin vdiflc parte , 

E'I sa la terrari cielo , 
Ch'io mai non hò mancato al mio (ìgtiore, 
O di front' opra, ò di fedel eonfigho \ 
Che ne commodo proprio , ò d' dir ut bene,- 
He l'applaufo communio 'Ifua dtfdegno, 
Dal diritto camino vnqua mi torfe ; 
Vitife il parer ,che fu dainitidia vinto . 
Altro à me non ottanta , 
Che pianger jempre ti fuo maligno fato . 
Cho.Deh fc ti dia deltuo fedelfiruire 

"Degna mercede il ciei,che'l mondo nega. 
Non ti (piaccia il narrarci 

11 fin chef e Gifmonda , 
Chefucofipregiata,ecofirara. 

CìpC.Non era ancor ne laftta fìan\a entrato 
Il mifero Tancredi, eh' à l'incontro 
Se gli fece Correndo vna donzella , 
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Cjli dice , -che Cjifmotida fua figliuola 
tf umilmente lo [upphca , che voglia 
Vdir poche parole , 

'Pria che gh occhile chiuda l'vltimhora , 

Che fera ho mai vicina ; 

Si riJcoJfe;e'l dolor dentro rifpinfi ; 

Ra$erenò,più che potilo [guardo , 

£' con piaceuol voce falutolla ; 

Chiamò ti medico a parte ,e rtcer colla 

Del mal che l'ajftigea ; 

Ut de che'l rio venen giunterà al cor e > 

E'vincca l'artc,efeainmcdì vani . 

Non mutò egli color ,non cangiò voce > 

S'accofio;de la figlia la manprefe , 

Per confilaria con paterno affetto j 

Le ricordò il gran [angue: otid' ella v[cio > 

Ch 'à l'altez^J lo (prefjo l'inuitaua 

Dibafje cure'.onde npor potejj'e 

Ogni pen(iero,ognt fperanza in cielo ; 

Con allegro fembiante ella rijpofi , 

Hor conciata, e[odit[atta a pieno ' 

^Parto da voifignore,e lieta Uffa* 

Quetfa terrena mia lacera Jpoglia . 

Troppo graue ti morir m'era albor , quando 

Ver troppo amor vera venuta in ira » 

Rea d'affrettate^ dtfdiceuol nozz.e . 

Hor a Dio ne rtngratio,cke lo (leffo 

A4 or ito prefi, ch'eleggere voi » 

Voi di lui lagrandezxji,dr io il valore , 

Vaigli ampi regni, to di Re grande ti merto , 

jSlon [ara, che il mio fallo accufarpoffa ; 

A è voi biafmar, chi giudicaben dritto , 

Futi voler di colni,che il tutto regge > 

M } Dijla- 



182 . IlTancredi 

Diftabilir quefìe mie noz \e in cielo . 
Di ciò come fon'to,fiate anchor voi * 
Signor vi prego ,efupplico contento , 
Nefoffrite gtamai, che qucfta coppa 
Mi fi fucila dal petto,e l'altre membra 
Del mio Guifcardo Jianmeco riposte, 
Si ch'ambedue Va fepolcro infieme chiuda , 
Come l'alme faranno vnit e in Dio . 
Quitti manco la voce, e vn fiero fonno 
Sidombrò qué 'begli occhi, che già furo 
Emuli di Iplendore à l'altre (ielle ; 
Tramortito cafcò sul morto volto 
Tancredi, e l'alma sbigottita , e trista 
Fecefor\a à le membra.e per feguire 
La fita fìg!ia,piu volte aperfe l ali ; 
E geme; e ritenuta e freme, e langue , 
Ne fi sfoga co'l pianto ,e co'ifojptri ; 
Che mentre ciafchedun d'vfcir s'affretta , 
L'vno l'altro interrompe,e indietro fpinge, 
E tutte infiemepoiflruggono il core . 
Cor/i ildtfcreto medico ,e foccorfo 
Forfè à la virtù debole,e fmarrita . 
Desio dal pigro fonno la ragione 
llfacerdotefacro\ond'era opprefla , 
Tuttiinfìeme con preghi, e con ricordi, 
Da l'horribil jpettacol de la figlia, 
Dagli vrli,dagli sfridi, e da t lamenti 
De l'afflitte donzelle il ritraemmo , 
Non fu in camera giunto, che miparut 
Libero da letifero letargo . 
C\ipfello,il duol che mi tromenta,cjr ange* 
E tal,dtjj'e,ch'ad altrui, forfè haurcbbe 
Ter uccider fiin mano ti ferroso ; 

Ter 
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Ter fuggir con la morte vn minor male. 

Non zvglia Dioiche in Principe Normanna 

Si ri troni ti timida fortezza , 

Ne regni mai si pauentojò ardire . 

lo conofco hora, per mercè dei cielo 

La voce, ch'à maggior grado mi chiama , 

E la mente mindrt^zji al vero fegno , 

Che dal/ito fine tramando andana . 

Ciò detto, deputò per Capitano 

Ve le fue genti il valorojò Arnolfo ; 

Cjli (pedi, gli inuiò la fua patente . 

E comando,ch alimonia divenuto 

Fojfe da lus,per presentarlo poi 

Hs4l Rè Ruggier, che giudice ne fojfe . 

Le guardici contrafigni de le rocche 

tJfyCandò à t ' Ambafciator Siciliano , 

Ch'in nome del (ito Rè Città,e Caflella 

Di quefìo ampio dominio riceuejje . 

Indi trafuoi domeftici,e più cari; 

Tra le Donne, e donzelle de la figlia , 

Afolte gemme partì, molto t efòro . 

Ciò cheperfepelir generose figlia > 

Per faticar vn tempio, e mantenervi 

Stuolo di facerdotiich'off'rifca. 

*A Dio la pura vittima, e innocente , 

Ter purgar taima de i delitti fuoi . 

Ripenfa hor feco,e fcriue di fua mano ; 

Ne più intrepido mai,nè più caftan te , 

Lafciò le cure, e Banco de i negati], 

Si ritirò verfo Miftno,ò Baia , 

Cam hor f tende dal feggio de lo (iato , 

E da talpgnoria lieto fi parte . 

M 4 Ami 
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u4 me dato ha laimprefa di trottare 
JIRe Ruggieri, e cotifòlarlo,crfeco 
Condoler ft di perdita si grande ; 
De lafciagwra lor\del commuti danno . 
Clihòà dir, che non sàfar maggior' emenda , 
Che ceder ciò ch'egli pofftede,e regge ; 
E eh' ancor (forgerebbe il proprio jangue» 
Se render gli potejfe ilfanguc , e l figlio ; 

10 megli oppofiJpeJJo,e cercai jpejfo 
Da tal penfier ritrarlo,e da tal voglia; 
Aia interruppe nel mez,o le parole * 

E Confetterò /guardo mi rijpofe , 
Che fi disdice al fuddito il con figlio ; 
Se l'obedire à lui (ì chieder l opra . 
Co fi di fiale vetro fon cadute 
Nofìre fperan^e ò Cauallieri in terra . 
tJfyfà io vado otte il Principe mtnuia ; 
Che ben ch'egli non voglia ejferjìgnore , 
Non vmperò reflar d'cjfergltfcruo , 
Sin che fi prenda il comandarmi ingradoi 
Cho. Hor per pietà T ancredt , 

E per dolor de l'altrui morte fpenge 

11 defio di regnare, 

Che tante alme vestì di crudeltade ; 
E la faccia àlat erra 
Scolorito ha di morte,e tinfe l'onde 
\Difanguigno colore . 
Nut.O morte >ò fredda morte » 

O implacabtl mortela che più tardi ? 
Qjtcjta faccia rugofa , 
Quelli crtn bianchi ohimè, per -che difprezzJ 
S'à i pi» biondi capelli , 

S ale 
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S 'àie guance di refe , 

A le purpurea labra non perdoni ? 

Ohimè Gifmpnda ohimè,tu morta, io vino . 

Tu che chiuder doueui 

Queft 'occhi miei , tu à loro il pianto chiedi ? 

Videfte, occhi dolenti, 

Morir colchchefu il mio chiaro fole , 

E notivi conuertisle in pioggia>infonte ? 

O crudo mondo ingrato > 

Tu non conosci il bench'aie fu tolto ; 

A'è degno eri d'hauerlo ; 

Che in te non può durar \ cofa celejìe . 

O infeltce,à divietato padre , 

Micidial del tuo [angue ; 

Orbo d'vna tal figlia. 

Verciò vijs'io tant' anni > 

Ter ri/eruarmi à si (pietata forte ? 

Voi Cauallieri,voi 

Egentili,e corteft, 

Raddoppiate i lamenti ; 

Vnite meco il pianto , 

tJAfeco incolpate morte , 

Che Jpenfc ogni valore,ogni belleT^Jt • 
Clio .Giufìo dolor n mena 

O madre antica,e faggìa 

_A lagnarti de l'afpra tua fortuna ; 

Degna fu ben Gif monda , 

Che fu fola à'juoi di cofa perfetta, 

Che fi fàccia da noi 

Per lei di pianto vn lago ; 

Ma' non può tolerar la tua/ignora , 

Che tlfto Gwfcardo reìlt 
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Senzjt il douuto ho fior e , 
Di lagrime, e jo(piri . 
Torre in valor fondata, 
Qual folgore l'atterra ; 
Cattai turbine tifuelle , 
D'ardente alta viriate , ò chiaro germt_j ? 
Chi t'ha ofcnrato,ò /peglio 
Di Cauallier, ch'ai vero horror e ajpiri ? 
Chi à noi ti toglie ò ejjempio 
Diprodezx^,e di fede ? 
Dicortefìeydi gentilezza albergo ? 
Dopò la morte tua 
limando in cieco horror e 
Giace da orgoglio ,e dtfmijura oppreffo ,■ 
Qual fine hauranno t nofìri acerbi guai ; 
Se 7 tuo fi duro fcempio 
Sanpre ne la memoria firinoua? 
Nur. Doppia è la doglia vosira , 
So la è la pena mia ; 

<JWà molte doglie vna folpena auanXa . 

O morte, ò fido porto 

De le mi ferie hurnane , 

Tu fìnifci il mio pianto , 

Tuia mia pena, e la mia doglia acqueta . 
Clio. Co'l fuo Cjuifcardo lieta 

Code nelterXo cielo 

La tua cara CjiJmonda,e conpietatt 

Verte volge lo (guardo , 

Guarda,che non s'adirci , 

Che rfe la gioia fua fojpiri, e piangi. 
Nut. Non per la gioia fua ; 

tJ?Kàp;er la noia mia 

Spòrgo 
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Spargo piantile lamenti , 
E di ciò morte incolpo , 
Si veloce ver lei,ver me s) tarda . 
Cho. Tacitaci nutrice , 

Vedi, ch'ai pianto tuo l'humor già manca; 

Uedi che i abbandona 

Cjià il rauco fuon de la tua me/la voce ; 

U\'on con lagrime file ; 

tJfytà con binni, e con canti , 

Di co fi rara coppia 

Rtnouar Jiconuiene 

I.a memoria ,ch'à noi fìa acerba,e dolce. 

Nut. Non trono altra dolcetta , 
Ch e di lagnarmi fempre . 
H or su quel corpo morto , 
Che [e, ba ancor l'vfata fua belleXzjt , 
Uuò prouar fi con lagrime, e filtri 
ToJJò morte placare , 
Si] eh' a tanti miei preghi non fìa /òrda . 

Tancr. Mora che/gombro fon di quella [alma , 
'Del ben commune, e del priuato [angue , 
Che Dio per prouedere amici vajjalli ; 
Ter accrefeer jplendore à quefta cafa , 
Et ina.li.ar e il tronco de Normanni , 
Siigli homeri mi tenne vn tempo impo/ia . 
Ben pojjo ogn'altra,chesj igrandi aggraua , 
Lieto deporre, ageuolmente in terra , 
Jl defto dtgrande7^a,e di regnare , 
Ch'i pena nato ha membra di giganti , 
E'I brutto mo(iro,che la fete (penge 
Nel /àngue de'foggetti,e d'or fìpa/ce , 
Con qneìti piedi hò ealpe/ìato,e domo . 

Eccouì 
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Ec coutil vostro Principe , priuato , 

O Cauallieri illustri di Salerno ; 

Q {*/ ch'armato finente con la lancia , 

£. Onlajpada ignuda vi difefi , 

E contro gli inimici vi fu feudo ; 

Q uel ch'ai dritto,!^ algtujìo hebbe rifguardo > 

E l pesòfimpre con bilancia eguale, 

Horin pace vi lafcia,e vifippone 

■si potente fìgnor e, à Rè benigno , 

Che vi regga, e difenda in pace, e in guerra . 
Clio. S ignor tu ti Rè,tu il Trincipe fet noflro ; 

Ne à te lece il lafciarci,nè noi mai 

Cejfarem difegutrti in vita, e in morte. 
Tari et. Sono già le fartele in mano altrui , 

Edelegcntihàprefoaltriilgouerno ; 

Ne à voi irritare il vostro Rè conuienfì ; 
Ncàme voflro Signor far forzjt lece . 
tJfyCorto ì Guifcardo,eCvnico riparo , 
E già tolto e il rifugio de le noXz,e ; 
Noua,crudete,e dijfictata guerra 
Vi fi preparai Igiuflo Dio minaccia 
Gli errori andati , e'Imio nouello ecce fio. 
tJfyCal s'accompagna il temerario ardire 
Conpache force . A me fu dolce honore 
L'hauer fipra di voi poffanz.rt, e impero , 
ejtyfentre il mto impero fu d'vtileàvoi ; 
Viffi ad altri follecito,e inquieto , 
E da pungenti (limoli trafitto . 
H ora à Dio mi viurò;viurò à me fteffo , 
Chiujo in tranquilla, e flit aria cella . 



CHORO. 
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C H O RO. 

Queste fon le Jper<tnz.e,e quefio ci frutto , 
D'Amor foucrckio,e di sfrenato [degno , 
]\'clofcetro,nelregno , 
A 7 è forto l'ali fuc ti piacer fugace 
sì lieto fine alcuno ha mai condutto ; 
Fugga ciò,cheptt< piace 
Al volgo l'huom accorto, e cerchi al' alma 
Dife,fipra dife corona^ palma . 



IL FINE, 



